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PREFAZIONE. 



n 



n numero grande di persone confessava» che il Corvo 
era ima Bappresentazione ^ che aveva dell'intrinseca 
forza • Un altro numero grande > tutto che fosse preso 
idalla forza di quella» e ne fosse spettatore volontieri » 
e rq)licaumente> non voleva concederle nessun merito 
essenziale. Sosteneva colla voce > e senza cercar ragioni 
convincenti > che '1 faceto delle valenti maschere ^ che 
avevan pochissima parte , e '1 mirabile delle apparizioni ^ 
e delle trasformazioni d'un uomo inistatua, e d'una 
sutua in uomo > fossero le sole cause della resistenza 
fortunata di quell'opera. 

In vero* il titolo fanciullesco, e l'argomento falso era- 
no le vere, e sole cagioni, per le quali queste persone non 
si degnavano di accordar alcun merito al povero Corvo • 

Cotesti ingrati furon cagione , ch'io scelsi dalle Fole 
Persiane la ridicola Fola di Turandot per formarne una 
Rappresentazione, bensì colle maschere, ma appena 
fatte vedere , e col solo fine di sostenerle , e spoglia 
affatto del magico mirabile. 

Velli 9 che tre enigmi di cotesta Frincipessa della 



China > posti in un' attifiziosa j é tragica ciscostanza» 
mi dessero materia per due Atti della Rappresentazie^ 
ne, e che la difficoltà d'indovinarli, mi dessero tema 
a tre ^ per formare un^ opera seria facea in cinque atti • 

Tre indovinelli, e due nomi ^nó veramente una 
gran base per compor un'opera da Teatro > e per te- 
ner tre ore fermo , e legato ad una serietà , tanto di- 
scorde coir argomento, un Uditorio colto • I mieisprez- 
zatori coi loro rari aleuti , se avessero avuto fra 
le mani un sì bell'argomento , avrebbero formata 
una famosissima, e fortunatissima Rappresentazione, 
e molto miglior della mia. Concediamolo. 

Colla semplicità di questa ridicola Fiaba, senza ma- 
lie, e trasformazioni procurai, di scemare un discorso 
sul merito delle trasformazioni , che non mi piaceva , 
quantunque lo scorgessi senza riflesso alla verità. 

Le trasformazioni , per lo più afflittive » da me po- 
ste nelle mie fiabe, non ^ono, che un compimento 
di circostanze tanto prima delle trasformazioni prepa- 
rate ,. lavorate , e colorite, ch'ebbero sempre vigore di 
tener gli animi legati, e sospesi per tutto quel tem- 
po ^ eh' io volli , e di fermarli in un colorito inganno 
sino al punto delle trasformazioni medesime. 



Una tal direzione ^d^ me tenuta con tutto lo sforzo 
del mio debole iqgegno» fu ottimamente rilevata dai 
perspicaci; e se i goffi! dileggiatori avessero fatta la 
sola osservazióne sulla decadenza avvenuta, dopo le 
mie inette Fole , a tutte le solite diavolerie mirabili 
delle commedie dell' arte > si sarebbero da questa ma- 
terialità, e senz'aver bisogno di adoperar quel talen- 
to> che non hanno, o che adoperano solo per una 
dozzinale malignità, persuasi del vero. 

La fiabi^ di Turandot, Frincipessa Ghinese, posta 
in apparecchio di quei ca^si impossibili , che si vedraor 
no, e che con poco impiego delle valenti maschere^ 
e senza il mirabile magico di apparizioni^ e trasfor- 
mazioni entrò sulla scena colla Truppa Sacchi a San 
Samuel in Venezia a dì 22 di Gennajo l'anno 17^1» 
che fu replicata sette successive sere con gentile pie< 
nissimo concorso, ed applauso, scemò alquanto i di* 
scorsi anteriori. 

Non morì dopo la sua nascita questa favolosa opera 
scenica. Ella si recita tuttavia ogni anno, con quel 
buon esito, eh' è la sola cagione ^della collera dei 
suoi fiabeschi nimici. ' 



^PERSONACQI. 



m 

TuRANDOTy Principessa CbinesCy figliuola di 

^LTOUMy Imperatore della China. 

uiDZiMAy Principessa Tartara i schiava favorita di Tur and. 

ZELiMAy altra schiava di Turandot. 

ScmniNAj Madre di Zelitna^ moglie di 

BAàACHy sotto nome di Ussan^ fu A]o di 

CalaFj Principe dei Tartari No^siy figliuolo di 

TiMURy Re d'astracan. 

Ismaele y fu ^jo del Principe di Samarcanda. 

Pantalone^ segretario d*Mtoum. 

TAETAGLiAy gran Cancelliere. 

BuiGEELLAy Maestro d^Paggi. 

TBVFFALDiNOy Capo degli Eumubi dcl ScrragUo di Turoft, 

Otto Dottori Chinesi del Divano. 

Molte Schiave serventi nel serraglio i 

Molti Eunuchi. 

Usr Carnefice. , 

SOLDATI. , 

la scena è in PecbinOy e nei sobborghi: 

il vestiario di^utti i Personaggi è (Ainese, salvo quello di 
^delma', di Cala/, e di Timur, cb'è alla Tartara. 



ATTO PRIMO. 

Fediita d* una parta della Città di Techino , sopra la quale 
ci sieno molte aste di ferro piantate 5 sopra queste si 
vedranno alcuni tescbj fitti ^ rasi^ col ciuffo alla Turca. 

SGENA PRIMA, 

Calafy indi Saracb. 

A (uscendo da una parte) 

nche in Pechin qualch' animo cortese 

Pur dovea ritrovar. 
Btfr. (uscendo dalla Città) Oime! che vedo! 

Il Principe CalafI cornei ed è vivo? 
Cai. (sorpreso) Barach. 
Bar. Signor. .. 

Col. Tu qnU 

1 Bar. Voi qui! voi YiVOl 

Col. Taci; non palesarmi per pietade. 

Dimmi y come sei qui? 
Bar. Dopo la rotta 

Dell'esercito vostro sfortunato 
* Sotto Astracan, veggendo ì Nogaesi 

Fuggir sconfitti, e 'I barbaro Sultano 

Di Carizmo feroce , usurpatore 

Del regno vostro , già vittorioso 

Scorrer per tutto, in Astracan ferito 

Mi ritrassi dolente. Quivi intesi, 

Che *1 Re Timur, genitor vostro, e voi 

Tom. II. B 
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IO TUPiANDOT 

Morti eravate nel conflitto. Io piansi. 
Corro alla Reggia per salvar Elmaze, 
Vostra madre infelice; e invan la cerco. 
Già M Soldan di Cirizmo furioso, 
Senza trovar chi s* opponesse, entrava 
In Astracan coi saoi . Io disperato 
Fuggii dalla Città , Peregrinando 
Più mesi andai. Qui in Pechin giunsi, e qoivi 
Sotto nome di Assan , in Persia nato , 
A una vedova donna m'abbattei 
D'oppression colma., sfortunata) ed io 
Coi miei consigli, e con alcune gemme ^ 
Che avea, vendendo in suq favor, lo stato 
Dell'infelice raddrizzai. Mi piacque; 
Ella ebbe gratitudine ; mia sposa 
Divenne alfine, e la mia sposa istessa, 
Persian mi crede ancora, Assan mi chiama^ 
E non Barach. Qui vivo coi suoi beni, 
Povero a quel , che fui , ma fortunato 
In questo punto son, dappoiché in vita 
Il Principe Calaf, quasi mio figlio 
Da me allevato, io miro, e morto il piansi. 
Ma come vivo,, e come qui in Pechino? 
ed. Barach, non nominarmi. Il di funesto, 
Dopo il confiitta, in Astracan col Padre 
Corsi alla Reggia, e delle miglior gemme 
Fatto fardello, con Timur, e Elmaze, 
Miei genitor, di panni villerecci 
Travestiti, fuggimmo prontamente. 
Per i deserti, e per l'alpestri roccie 



ATTOFHIMO, u 

I^ andavamo celati. Oh Dio! Barach, 

Quante miserie, e quanti patimenti 1 

Sotto '1 monte Caucaseo i malandrini 

Ci spoglìaron di tutto; e i nostri pianti 

Sol dono della yita hanno ottenuto . 

Con la fame 9 la sete, ogni disagio 

Era compagno nostro* Il vecchio padre 

Or sugli omeri miei per alcun tempo , 

Or la tenera Madre via portando, 

Seguivamo il viaggio» Cento volte 

Trattenni il genitor, che disperato 

Uccidersi volea. Ben altrettante 

Cercai la madre ritornar in vita , 

Per languidezza, e per dolor svenuta; 

Alla Qtti d'Jaich giugnemmo un giorno; 

Quivi, pi^nendo, io stesso, in sulle porte 

Delle Moschee, cMedea pien di vergogna* 

Nelle botteghe, e per le vie cercando 

Tozzi di pane, e picciole monete, 

Miseramente i genitor sostenni* 

Odi sventura. Il barbaro Sultano 

Di Carizmo crudle), non ancor pago 

Della Éuna, che morti ci faceva, 

Non ritrovando i nostri corpi estinti,' 

Ricche taglie promise a chi recasse 

I capì nostri. Lettere ai Monarchi 

Con lumi, e contrassegni ebbe spedite^ ^ 

Con le quali chiedea di noi le tesre. 

Tu sai, quanto è quel fìer da ognun temuto, 

Se un caduto Monarca e più infelice 

R 2 ♦ 
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1% TURANnOT 

Per i sospetti, di qnalanque uom rlle, 
E guanto vai politica di stato. 
.Un provido accidente mi fé' noto, 
Che '1 Re d'Jaich per tutta la Cittade 
Cercar facea di noi secretamente. 
Ai genitori miei corsi veloce; 
Gli animai per la fuga. Il padre mio 
Pianse, e la madre pianse, e in braccio a morte 
Voleano darsi. Amico, ob qual fatica • 
L'anime disperate è a porre in calma. 
Del Gel g)i arcani, «d i decreti suoi 
Ricordando, e pregando! Alfin fuggimmo, 
E nuove angosce, e nuove inedie, e nuovi 
Patimenti soffrendo... 

B<ir» (piangendo) Deh , Signore, 

Non dite più; sento, che '1 cor mi scoppia^ 
Timur, il mio Monarca a tal ridotto 
Con la sposa, e col figlio! Una &miglia 
Real, la più clemente, e prode, e saggia. 
In tal mendicitàl Deh dite: Vive 
II mio Re, la sua sposa? 

Cd. Sì, Baracfa, 

Vivono tuttidoe. lascia, ch'io narri 
A qual tribolazion soggetto è l'uomo. 
Benché nato in grandezza. Un'alma forte 
Tutto de' sofferir. De' ricordarsi. 
Che, a petto a' Numi, ogni Monarca è nulla, 
E che costanza, e obbedienza solo 
Ai decreti del Ciel fa l'uom di pregio. 
De'Caraixani al Re fummo, ed in Corte 
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Nei più bassi servigi m'adattai 
Per sostenere i genitori. Ade! ma 
Del Re Cheicobad de'Carazani^ 
Avea di me qualche pietade, e parmi 
Poter assicarar, eh* ella sentisse 
Più, che pietà per me. Co^ sguardi sòci 
Parea^ che penetrasse ^ ch'io non era 
Nato 9 qaale apparìa. Ma non so, quale 
Pantiglìo il padre suo mosse a far guerra 
Ad Altoam, Gran Can qui di Pechino. 
Stolti furo i racconti 9 che dal volgo 
Venieno fatti per tal guerra, e solo 
So, che fu ver, che*l Re Cheicobad 
Fa vinto, e desolato, e che fa estinta 
Tutta la stirpe sua, che Adelma stessa 
Mori in un fiume. Cosi fama sparse. 
Anche da'Carazani via fuggimmo 
Per fuggir strage, ed il furor di guerra. 
Dopo lungo patir giugnemmo a Berlas 
Laceri, e scalzi. Ma che più dir deggio? 
Non istupir. La madre, e'I padre mio 
Alimentai qaattr'anni al prezzo vile 
Di portar sopr'agli omeri le casse, 
Le sacca, ed altri insofferibil pesi< 

Bar. Non più. Signor, non più .«...• Poiché vi miro* 
In arnese reale, ogni miseria 
Lasciam da parte, e finalmente dite. 
Come fonnna un di vi fu cortese. 

CéI. Cortese! Attendi. Uno sparvier perduto 
Fu da Alinguer, Imperator di Berlas^ 



«4 TURANDO! 

Che molto cavo ayeg. Fu preda mia, 
Ad Alinguer. lo presentai. Mi chiese > 
Chi fossi; io tenni l'esser mio calato. 
Dissi, dì' ero un mescbin, che i genitori 
Sostenea, via portando a prezzo i pesi« 
L'Imperator neir ospitai fé porre 
La madre y e'i padre mio. Die commyessionei 
Che ben serviti, e mantenuti in vita 
Fossero in quell'asilo di me9chini. 
(piangendo) Barach ivi c'I tuo Ke ...... la tua Regina... 

Sono ì miei genitor^ sempre in spavento 
D'esser scoperti, e di lasdar il capo. 

Har.ipì^g^do) Oh Dio! che sento mail . 

ed. L'Imperatore 

A me die questa ]>or8a , (trae dal seno una borsa) 

un bel d^triere, 
E questa ricca veste. Disperato 
Abbraccio i genìtpr. Lor dico: Io vado 
A ricercar fortuna. O questa viu 
Infelice vò perdere, o gran cose 
V'attendete da me; che'l cor nop soffre 
In sì misero stato di vedervi. 
Trattenermi volean, volean seguirmi; 
E'I Ciel non voglia, che di là partiti 
Sieno per caldo aifnor dietro al lor figlio. 
Lungi dal mio Tiranno di Carizmo^ 
Qui in Pechin. giunsi, e del gran Can intendo 
Sotto mentito nome esser soldato. 
Se m'innalzo, Barach, se la fortuna . 
J)II favorisce, anccr farò vendetta. 
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Per non so qua! fruizione è la Cittade 
Piena di forestier, né da alloggiarvi 
Potei trovar. Qui una picftosa donna 
Di quell'albergo m'accetta, ripose 
Il mio destrier • . • 
Bar. Signor 9 quella è mia moglie. 

. Cai. Tua moglie ! Va , che fortunato sei 
Possedendo una donna sì gentile. 
(in atto di partire) Barach, ritornerò. Dentfo a Pechino 
Questa solennità bramo vedere » 
Che tante genti aduna. Ad Altoum, 
* Gran Can, poi mi presento , e grazia chiedo 

^ Di militar per lui • (va verso la parta deUa Città) 

Bar. Calaf, fermatevi. 

Non vi prenda disio d'esser predente 
i ' A un atroce spettacolo. Voi siete 

In un teatro abbominevol giunto 
Di crudeltà inaudite • 
Col. Che I Mi narra • 

Bar. Noto non v'è, che Turandoti la figlia 
Unica d'Altoum Imperatore , 
ti^ Bella, quanto crudel, qui nella China 

i E' cagion di barbarie, e lutti, e lagrime? 

Col. Io ben tra Carazani alcune fole 

Udia narrar. Diceasi anzi, che'l figlio 
Del Re Cheicobad in strana forma 
f Perito era in Pechino, e che la guerra 

Con Altoum per qnesto'sì facea. 
Ma'l volgo ignaro inventa, e negli arcani 
Volendo entrar de' gabinetti, narra 
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Facete cose > e chi ha buon senno ^ ride ; 
Dì pur, Barach. 

Bar. ^ D*Altonm Can.It figHa 

Turandot, in bellezza inimitabile 
Da pennello il più industre, di profonda 
•Perspicacia di niente, di cui vanno 
Molti ritratti per le Corti in giro, 

; E' d'animo sì truce, ed e sì avrersa 
Al sesso mascolin, che invan fu chiesta 
Da gran Monarchi in sposa. 

Col. Ecco l'antica 

Fiaba, che udii tra Carazani, e risi. 
Di pur, Barach. 

iBitr. Fiabe non sono. II Padre 

Volle più volte maritarla, ch'ella 
Erede è dell'Impero,. e volle darle 
Sposo di rea) stirpe, atto al governo. 
Ricusò quell'indomita superba; 
E'I padre suo, ch'estremamente l'ama, 
Non ebbe cor di maritarla a forza. 
Spesso avea guerre per cagion di lei, 
E) quantungu'è possente, e superasse 
Tutti gli assalitori, egli è pur vecchio, 
E un giorno con parole risolute, 
E con riflessi alfin disse alla figlia: 
O pensa a prender sposo, o suggerisci, 
Com' io. possa troncar le guerre al Regno, 
Ch'io son già vecchio, e troppi Re ho affrontati 
Te promettendo, e poi per amor tuo 
Mancando alla promessa ingiustamente. 



ATTOPKIMO. 17 

Vedi, che giasia è h richiesta mia, 
Che d'amor non ti manco. O ti marita, 
O dì troncar le guerre od mezzo addita, 
E vivi poi, come t'aggrada, e mori. 
Si scosse la saperba, ed ogni sforzo 
Fé' per disobbligarsi • Assai preghiere 
Porse al tenero padre; ma fur vane. 
S'infermò quella vipera di rabbia, 
Fa per morir. Al padre addolorato, 
Ma forte in ciò, questa dimanda ftcté 
Della terribii donna udite in grazia 
Diabolica richiesta* 

Cai. Odo la fola. 

Che udita ho ancora, e che rider mi fece; 
Odi, s'io la so bene. Ella un editto 
Volle dal padre, che qualunque Principe 
Per sua consorte chiederla potesse. 
Ma con tal patto: Ch'ella nel Divano 
Solennemente in mezzo de' Dottori 
Esporrebbe tre enigmi al concorrente; 
Che, s'egli li sciogliesse, era contenta 
D'averlo sposo, e de) suo Impero erede; 
Ma che, se i suoi tre enigmi non sciogliesse; 
Altonm Can, per sacro giuramento 
A' Numi suoi, troncar farebbe il capo 
Al Prence incauto, e mal capace a sciorre 
Gli enigmi della figlia. Dì, Barach, 
Non è questa la fola? Or dì tu'l resto ^ 
Ch'io m'annoio nel dirla. 

Bar. Fola! folal > 

Tom. II, C 



8 TURANDO! 

Oh Io volesse il Cielo. Si riscosse 

L'Imperatore a ciò, ma quella tigre 

Cop alterìgia y ed or con vezzi, ed ora 

Moribonda apparendo, vacillare 

FeMa mente al buon vecchio, e alla fin trasse 

Al padre troppo tenero la legge. 

Ell'adducea! Nessuno avrà coraggio • 

P* espòrsi ai gran periglio} io vivrò in pace; 

/ 9e alcuno s'esporrà, non av^à taccia 
Il padre mio, s^eseguir fa un editto 
Pubblicato, e giurato « Questa legge 
Ipn giurata, e andò intorno i ed io vorrei 
Fole narrarvi , e poter dir , che sogni 
SoAO gli efietti della cruda legge. 

Cai, Credo, poiché tu'I narri, quest'editto} 
Ma certamente nessun Prence stolta 
Si sarà cjQientata, 

X4r« Che! Mirate. 

(fnostra i teschi infiltrati suUe muMÌ 
Que'opi tutti son di giovanetti 
Principi, esposti per discior gli oscuri 
Enigmi della cruda, e esposti invano 
Vi lasciaron la vita, 

Col. (sorpreso) Oh atroce vista! 

Come può darsi tal sciocchezza in uomo 
D'fspor la testa per aver consorte 
8ì barbar4 fanciulla? 

S4r, Ma, non dite 

Questo, Calaf, Chiunque il suo ritratto , 
Che gira intorno^ vede, una tal forza 
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Sente nel cor, che pet P originale 

Cieco alla morte corre « 
tsl. Un qualche iTollei 

Bar» No^ no^ qoalanqae saggio « Oggi'l concorso 

In Pechinb e, perchè ài trónca il capo 

Di Samarcanda al Principe ^ il più hello ^ 
. lì pia saggio , é getitile giovinétto ^ 

Cbt la città vedesse. Altoum piange 

Della giarau legge, e l'iiioinana 

6i pavoae^ia^ e gode, (si mette in ascolto, ódesi 

m sitono lugubre à'uu tamburo scordato) I 

Udite! udite 1 

Qaesto Aiono lugubre è'I mesto segno^ 

Che'l colpo segue* Io di Pechino uscito 

Sono per non vederlo* 
Cd. Tu mi narri 

Stranp cose, fiaraeh» Ed è possibile , « 

Che da natura uscita una tal donna 

Sia 9 com'è Turandotte? Si incapace 

D'innamorarsi, e di pietà si ignuda? 
Air. Ha mia Consorte una sua figlia, serva 

Della crudele nel Serraglio^ e narr^ 

Di quando in quando a mia consorte cose. 

Che sembrano menzogne . Turandot 

E? una tigre. Signor j ma la superbia. 

L'ambizione è in lei più, ch'altro vizio; 
Calè. Vadano tra i dimoni questi mostri ^ 

Abbominevol mostri di natura , 

Che umanità non han. S'io fQSsi'l padre i 

Alorrebbe tra le fiamme. 

e z 
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Bar. (guarda ver^^ U Città) Ecco Ismaele^ 
L'Ajo infelice del già morto Prence^ 
Amico mio, che yien piangendo. 

SCENA IL 
Ismaele y e detti. 

» 

Ism.iesce pìangenda dalla Città) Amico, 
morto è'I Principe mio. Colpo fatale! 
Deh -perchè sul mio capo non cadesti f 

{piange dirottamentef 

Bar. Ma perchè mai lasciarlo esporre, amico, 
Nel Divano al cimento? 

J^^' E aggiungi ancora 

Air angoscia rimproveri? Barach, 
Non mancai di dover. Se tempo aveva, 
Il suo padre avverila . Tempo non efebi, 
Ragion non valse, e TAjo alfine l servo, 
Ne al Principe comanda. (piange) 

Bar. Datti pace* 

Filosofia t'assista. 

Ism. Pacel pacef 

Amor mi tenne, e sino ali'oltim'ort 
Presso mi volle. I detti suoi mi sono 
Fitti nell'alma, è tante acute spme 
Saranno a questo seno eternamente. 
Non pianger, mi dicea, volontier muoio, 
Che la crudele posseder non posso. 
Scusami al Ke, mio padre, che partito 
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Son dalla Corte sua senxa on addio. 

Dì, che*l tiDior^ ch^ei s'opponesse alloni 

Al mio desir , ini fe^ disubbidiente. 

Questo ritratto mostragli, (trae dal ieho tmritfatto) 

Veggendò 
^anta bellezi^a dell* altera donM^ 
Mi scuserà) piangerà teco il mio 
Caso trddet. Ciò detto ^ cento baci 
Impresto in poesia maledetta effigie ^ 
Poscia il suo colto espose , e vidi a un tratto 
( OrribiI yista, cbe natura oppresse! ) 
Sangue spruzzar, basto cadere , in mano 
Del ministro crudele il caro capo 
Del mio Signof • Fuggii , d' otror , di doglia 
Desolato > acciecato. (getta iH terra ^ t calpesta il 

ritratto) O maladetto^ 
Diabolico ritratto, qui rimanti 
Calpestato nel fango. Almen potessi 
Calpestar teco Turandotte iniqua. ' 
Ch'io ti rechi al roto Re? Kó^ Samarcanda 
Più non mi rivedrà. (Piangendo ^mpre 
In un diserto lascierà la vita. (parti futhso) 

SCENA in. 

Earacby € tdaf. 

Ma. Oignor, udiste? 
C«f- SI tutto commosso 

Sono per quanto udii. Ma come mai 
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Aver può tanta forza non intesa 
Questo ritratto? (va per raccogliere il ritraito: Bd^^ 

rack lo trattiene) 
^^^t Oh Dio! Signor, che fate? 

Cal.(sorriiendo) Quel ritratto raccolgo. Io vo' vedere 
Queste si formidabili bellezze . (vuol raccogliere il 

ritratto: Baracb lo trattene con fiir:^a) 
Bar. Meglio saria per voi fissar Io sguardo 
Nella faccia tremenda di Medusa. 
Non vel permetterò * 
C4/. Sei pazzo! Eh via. (lo ri* 

spinge, raccoglie il ri^ 

tratto) 
Se tu sei folle I io tal non son. Bellezza 
Di donna non fu mai, che un sol momento 
Fermasse gl'occhi miei, non che nel core 
Potesse penetrar. Di donna viva 
Parlo, Barachi ?edi se pochi segni 
^ Da pittor coloriti hanno a £ir colpo , 
E*i colpo, che tu narri, in questo seno« 
Baie son queste* (sospirando) I casi miei, Barach, 
Chiaman altro, che amori, (è in atto di guardare 
il ritratto. Barach impetuoso gli mette sopra una 
mano, gì* impedisce il vederlo) 
Bare Per pietade 

Chiudete gli occhi • « • • « 
Cai (rispingendolo) Eh via, stolto, m'offendi. 

(guarda il ritratto, riman sorpreso , indi grado grò- 
do con laa^i sostenuti s* incanta in esso) 
Bar. (addolorato) Mìsero me! qual infortunio è questo I 
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C4l. (attmto) Bsmth y che miro l in questa dolee effigio } 

In questi occhi benigni , in questo petto 

L'alpestre cor tiranno, che narrasti, 

Albergar non può mai. 
Bifr, Lasso! che sento? 

Signor, più bella è Turandot, né mai 
' Giunse pittore a colorir le intere 

Bellezze di colei* Non celo il vero. 

Ma non potria degli uomini eloquenti 

La più fiiconda lingua dispiegarvi 

L'arobizion, la boria, i sentimenti 

Crudi, e perversi del sao core iniquo, 

Deh scagliate, Signor, da voi lontana 

La velenosa efSgie; più non beva 

La mortifera peste il guardo vostro* 

Delle crude bellezze, io vi scongiuro. 
Colf (f he sarà semfre stato contemplando il ritratioì 

Invano tenti spaventarmi. Care 

Rosate guance, amabili pupille, 

Ridenti labbra! oh fortunato ia terra 

Chi di sì bel complesso F armonia 

Animata , e parlante possedesse I (sospeso alquan^ 

tOy poi risoluto) 

Barach, non palesarmi. E' questo il punto 

Di tentar la fortuna. O la più bella 

Donna, che viva, e in un possente. Impero , 

Disciogljendo. gli enigmi, a un tratto acquisto , 

O una misera vita, divenuta 

Insofieribii peso , a un tratto lascio . (guarié il ritratto) 

Dolce speranza mia, già m* apparecchio 
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Vittima nuova a dispiegar gli enigmi. 
Abbi di me pietà. Dimmi » Barach; 
Là nel Divano almen, pria di morire» 
Vedranno gli occhi miei Timmagin viva 
Pi sì rara ))ellezza^ (udir assi un suono lugubre di 
tamburo scordato dentro le mur4 della Città , e pia 
vicino della prime V0lta . Calaf si porrà in atten^ 
Zione, Mrassi énnalzarsi per di dentro sulle m»^ 
ra un mrrido carnefice Cbinese con le braccia ignu-* 
dCy e sanguinose^ che pianterà il capo del Principe 
di Samétrcaada, indi si ritirerà) 
Bar, Deh mirate 

Prima ) e t'inorridite « E quello il teschio 
Del Principe infelice ancor fumante» 
Di sangue intrìso» e quel, ch'ivi lo fisM 
E'I carnefice vostro. Vi trattenga 
Sicurezza di morte. E' già impossibile 
Discior gli enigmi della crudel donna. 
Il caro capo vostro orrido in vista 
Di spettacolo agli altri invano arditi 
Presso a quello diman sarà confitto. (piange) 

CaU(verso 4/ r»i:6/ajSveii turato garzon, qual forza estrema 
Vuol, ch'io ti sia compagno? Odi, Barach; 
Morto già mi piangesti, a che più piangere? 
Vado ad espormi. Tq non palesare 
Il nome mio a nessun • Fors'c il Ciel sazio 
Di mie sventare, e vuol £irmi felice, 
Perch'io sollevi i genitor meschini., 
S'io disciolgo gli enigmi, a tanto amore 
Ti sarò grato . Addio . (vuol partire , Uaracb lo trattiene) 
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Bar. No certamente... 

Per pietà»., caro figlio... oh Dio..! Consorte 
Vieni. •• m' assisti,. • questa a me diletta 
Persona espor si vuole a scioT gli enigmi 
pi Tuiandot crudele. 

• ' . • 

S C E N A . I V. 
Schirinay e detti. 



Sck Uimc! che senfot 

Non siete voi T ospite mio? Chi guida 

Questo affabile oggetto in braccio a morte? 
Cai Pietosa donna, ai mio destin mi tragge 

Questa bella presenza. (mostra il ritratto) 

Sck Ab, chi gli ha data 

L'immagine infernali (piange) 

Bar, (piangendo) Puro accidente. 

Ci/, (liberandosi) Assan, donna gentile , il mio destriere 

Rimanga a voi con questa borsa in dono. 

(trae la borsa dal senoy e la dà a Schirina^ 

Altro non ho nella miseria mia 

Da spiegarvi il mio cor. Se non v* incresce ^ 

Qualche parte del dono in mio soccorso 

Spendete in sacrifici a' Dei celesti, 

A' poverelli dispensate. Ognuno 

Preghi per questo sventurato. Addio, (entranella Città) 
Bar. Signor... Signor... 
Scbir. Figlio... fermale... figlio ... 

Ah vane son le voci. Dimmi, Assan, 

Tom. II. j) 
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Chi è quel generoso sfortiinato, 
Cho alU morte sen corre? 

Bar, Nbn fi prenda 

Tal cviriosiude • E' tal d'ìagegnO) 
Ch'io non dispero in tutto, Andiaqij Conserte ^ 
A' poverelli tutto, e ai Sacerdoti 
Vada quell'oro^ onde si chieda al Cielo 
Grazia per luì... Ab mortp il piangeremo. 

(fintra in casa Hsùcrato) 

Sfbir.NoTì sol quest'oro, ma di quanto mai 
Spogliar mi x^osso, tutto in pietose opre 
Dato fia pel xpeschin. Certo esser deve 
Qualche grand'alma alle maniere nobili i 
All'aspetto sublime, Egli è $ì caro 
Al mio sposo fedel? Tqtlo sì faccia^ 
/ Ben trecento ppjlsistri, ed altrettanti 
P^sci di fiume al gran Bergipgq^ino 
Saranno offerti, e ai Gepj sacrifiz,ÌQ 
Di legumi abbondanti, e riso in coppia^ . 

Certo fatto sarà. Confucio voglia 

p^'Bonce« alle pr^ci condiscepd^w , 
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Gran Sala del Divano con due fononi V uno in faccia ali* 
altro* Supponesiy che l'uno apra il passaggio al ser-^ 
raglio della Principessa Turandoti e che l'altro apra it 
passaggio agli appartamenti dell' Imperatore ^ s^ho padre s 



SCJiiNA I^RIMA. 
Truffaldino^ Brighèlla y Eunuchi ^ tutti àltd Cfjìriesei 



> Vm^< 



Tth/.V^ omutda, ai saoi Eunuchi ^ che spdzzrinb h Salai 
Fa erìgere due troni alla Ghinese Tuno dall'una , 
Taltro dall'altra parte del Teatro. Fa porre otto 
sedili per gli otto Dottori del Divano; è allegro, 
e canta s Brig* sopraggiiinge y chiede la ragione dell^ 
apparecchio « Truffi che devesi radunare in fretta 
il Divano coi Dottori, T Imperatore ^ e la sua cara 
Principessa. Per grazia del Cield le faccende vanno 
felicemente. E' comparso un altro Principe a farsi 
tagliar la testa. Brig. esserne perito uno tre ore 
prima. Rimprovera Truffaldino, che sia allegro 
pei un macello cosi barbaro. Tri//, nessuno chiama 
Principi a farsi itiozzare il capo ^ se sono pazzi vo- 
lontari, il danno sia di loro eCé Che la sua ado- 
rabile Principessa^ ogni volta, che eonfdnde un 
Principe co' suoi enigmi, e lo manda al suo desti- 
no, per l'allegrezza d'esser vittoriosa Io regala , ec. 

D 2 
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Brig. abborrisce sentimenti tali nel patriota. De-^ 
testa la crudeltà della Principessa* Dovrebbe ma- 
ritarsi, e troncar quella miseria ec. Truf. che a non 
volersi maritare ha ragione ec. Sono seccature in- 
discrete ce. Brig. che parla da Eunuca inutile ec* 
Tutti gli Eunuchi odiano i matrimoni ec. Truf.coU 
lerico, che odia i matrimoni, temendo, che pro- 
ducano dei Brighelli* Brig. irritato 5 eh' è un galant- 
uomo ec. Che le sue massime sono perniziose, 
che , se sua madre non si fosse maritata non sa- 
rebbe nato • Thif. che mente per la gola * Sua ma- 
dre non fu mai maritata, ed egli è nato felice- 
mente. Brig. Si vede, ch'egli e un partorito con- 
tro le buone regole. Truf. ch'egli è capo degli 
Eunuchi; non venga ad impedir gli afiari suoi, e 
vada, giacch'è maestro dei Paggi , a fare il suo do- 
vere; ma ch'egli sa, che insegna delle belle cose 
ai Paggi a proposito dei matrimoni ec. Mentre it 
contrasto dura tra questi due personaggi, gli Eu- 
i nuchi avranno assettata la sala. Odesi una marcia 
di strumenti. E' l'Imperatore, chegiugne nel Di- 
vano colla Corte, e coi Dottori. Brighella parte 
per rispetto; Truffaldino coi suoi Eunuchi per an- 
dar a levare la sua cara Principessa. 

SCENA II. 

^l suono d'una marcia escono le guardie alla chinese\ indi 
gli otto Dottori^ poscia Tant alone ^ Tartaglia ^ e dopo 
Mtoumy Can. Tutti sono alla Chinese . Mtoum è un 
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We chiane venerando, riccamente vestito ancVegli alU 
Cbinese . ^l suo comparire tutti si gettano colla fronte 
per terra • Mtoum sale , e siede sul prono y posto Ma par^ 
te^ da dov'è uscito, pantalone^ e Tartaglia si mettono 
uno per parte del trono, t Dottori siedono sopr*ai loro 
sedili* Termina U marcia é 

Mt.lld sino a quando, miei fedeli, deggio 
Sofierir tali angosce > Appena., . appena 
Le dovute funebri opre hanno fine 
D*an infelice Principe suITossa^ 
E soll^ossà di lui mi struggo in lagrime j 
Nuovo oggetto s' espone , nuove angosce 
Destando in questo sen. Barbara figlia , 
Nata per mio tormento! Che mi vale 
11 punto maledir, che sull'editto 
AI tremendo Confuzio il giuramento 
Feci solennemente di eseguirlo f 
Spergiuro esser non posso. Non si spogha 
Di crudeltà mia figlia. Mai non mancano 
Stolti amanti ostinati, e non ritrovo 
Mai chi doni consiglio in tanta doglia. 

Pitn/^.Cara Maestà, no saveria che collegio darghe. la 
tei nostri paesi no se zura de sta sorte de legge. 
No se fa de sta qualità de editti. No ghe esem-» 
pio, che i Prencipi se innamora de un retrattin, 
a segno de perder la testa per T originai, e no na- 
sce putte, che odia iomeni, come la Prencipessa 
Turandot, so fia. Oibò, no ghe xe idea da nu de 
su sorte de creature, gnanca per ^ogno. Prima 
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che le mie disgrazie me facesse abbandonai* el mio 
paese ^ e che la mia fortuna me innalzasse senza 
mèrito air onor de secretano de vòstra Maestà ^ no 
aveva altra cognizion della China, se no che la 
fusse una polvere bonissima per la freve terzana | 
e son sempre, come un omo incocalio de aver 
trova qua de sta sorte de costumi, de sta sorte 
de zuramemi, e de sta sorte de putti, e de putte* 
Se contasse sta istoria a Venezia , i me dirla: Via, 
sier bomba, sìer slappa, sier panchiana, andè a 
contar ste fiabe ai puttellij i me riderla in tei 
muso, e i me volteria tanto de bero^ 

ìAU. Tartaglia, foste a visitar il nuovo 
Temerario infelice/ 

T^rr. Maestà sij è qui nelle solite stanze del palagio^ 
che s'assegnano a' Principi forestieri. Sono rimasto 
stupefatto della sua bella presenza ^ della sua dolce 
fìsonomia, della sua maniera nobile di favellare « 
In vita mia non ho veduta la più degna persona « 
Ne sono innamorato^ e mi sento strappare il cuo« 
re, che venga ad esporsi al macello, come uà 
becco, un Principe così bello, così buono, così 
giovane... (piange) 

^/r. Oh indicibil miseria! Già eseguiti 
Saranno i sacrifizi, onde dal Cielo 
Sia soccorso il meschin di tanto lume 
Da penetrare, da discior gli oscuri 
Enigmi della barbara mia figlia? 
Ah invan lo spero! 

Témr.Lg poi star certa, Maestà, che no s' ha manca 



r 
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ile sacrifizj • Cento manzi xe stai sacrìficair al Cicv 

lo, cento cavalli al Sol, e cento porchi alla Lu« 

Da* (4 parte) Mi pò nò so cossa se possa sperai 

da sta generosa ]t>eccarìa imperiai . 
T^t.(4 parte) Sarebbe stato meglio sacrificare quella 

porchetta della Principessa. Ogni disgrazia sarebbe 

finita , 
JltfOit ben, qu) si conduca il nuovo Prence. 

{parte una guardia) 

61 procuri distorlo dal cimento; 

£ voi , saggi Dottori del Divano , 

Ministri fidi m'assistite, dove 

Il dolor mi troncasse la favella. 
f^ii^Ga verno tante esperienze, che basta, Maestà. Se 

sfiataremo de bando, e pò Tanderà a farse sgar- 

gat^r, come un dindio, 
7V^ Senti, Pantalone. Ho conosciuto in lui della virtù, 

e dell'acume; non $ono senza speranza. 
P^.Che! che el spiega le indovinello de quella ca^ 

gnaf oh fallada la xe, 

SCENA IIL 
CaUf accompagnato da una guarditi ^ e detti % 

Cd. {i' inginocchierà con una mano alla fronte) 

»^/^OoTgi, incauto garzon. (Cala/ s' al^ay $ fatto un 

^inchino , si pianta con nobiltà mi fne^Z^ al Divano 

tra i due tradii verso alV Uditorio) Mtoum segue 
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(a parte dopo aver contemplato fissamente Cal&f) 

Che bella idea l 
Qmmta compassion mi desta in %^no ! 
Dimmi , ìcfelice, donde sei? Dì quale 
Principe sei figliuolo? 
Cd. (sorpreso aljuAutOy indi con inchino nobile) Signor ; per 

grazia 
II mio nome stia occulto • 
%4lt. E come ardisci , 

Senza dirmi la nascita, d'esponi 
A pretender le nozze di mia figlia? 
Cai. (con grande^z^) Principe son. Se '1 Giel Torrà, 

eh' io mora , 
Prima del fatai punto fìa palese 
Il mio nome, la nascita, lo stato, 
Perchè si sappia allor, che all'alto nodo, 
Senza sangue reale in queste vene, 
D'aspirar non avrei temeritade, 
(con inchino) Grazia è per or, che '1 nome mio 

stia occulto . 
^/tlt.(a parte) Che nobiltà di favellare! Oh quanta 
Compassion mi desta! (alto) Ma, se sciogli 
Gli oscurissimi enigmi, e di non degna 
Nascita sci, come potrò la legge?.,. 
Cai. (interrompendolo arditamente) Per i Principi sol scritta 

è la legge. 
Signor. •• oh '1 Ciel lo voglia,., allor, s'io sono 
D'ignobil stirpe, il capo mio la pena 
Paghi sotto una scure, ed insepolte 
Sien queste membra pascolo alle fere , 
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A* cani, alle cornacchie; Ho già in Pechino 

Chi mi conosce, e Tesser mio può dirvi ^ 

(con inchino) Grazia è per or, che 'i nome mio 

stia occalto, 

Alla vostra clemenza in grazia il chiede. 
^t. Abbi tal grazia in dono • Io non potrei 

A quella voce, alle tue belle forme 

Kulla negar. Così disposto fosti 

Grazia tu a fare ad un Imperatore, 

Che dall'alto suo seggio a^ te la chiede. 

Desisti, deh desisti dal cimento, 

A cui t'esponi. Tanta simpatia 

Di te mi prende, che del mio potere 

A te tutto esibisco. Sii compagno / 

Di me nei Regno, ad al serrar quest'occhi 

Ogni possibil mia beneficenza 

Da quest'animo attendi. Non volere, 

Ch'io sìa tiranno a forza. Io son l'obbrobrio, 
r Per l'incautela mia, di tutti i sudditi. 

Anima audace, se pietà può nulla 

Sopra di te, non obbligarmi a piangere 

Sn! cadavere tuo. Non far, che accresca 

L'odio a mia figlia, l'odio a me medesmo 

D'aver prodotta una perversa figlia. 

Orgogliosa, crude!, vana, ostinata, 

Cagion d' ogni mia angoscia , e della morte . (ftange) 
Cd. Sire, datevi pace. Al Cielo è nota 

La pietade, ch'io sento. D'un tal padre, 

Qual siete voi, da educazion non ebbe 

D'esser tiranna esempio vostra figlia. 
Tom. II. j5 
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JTon ricerchiam di più. Cplp* è in ?oi «olO| 
Se colp9 Ah 9i può, tenero adatto 
Verso pft'pni^ra figlia, e d'aver daia 
Al mondo una beilcT^za $\ possente, 
Che |ra^ Vwm di se stesso, ]q ri ringiaUo 
De' generosi swtJmeiiii vostri. 
Mal vi savei compagno, O'I .Ctel {^Gn 
Mi vaol ^ di Turandoi a me diletta 
Donandoisì '1 possesso, o y^9Ì^ che qqeHa 
Mis^m vita y insoieribil peso 
Senza di Tprandoti abl)!^ il sao fine* 
Morte pretendo I Q T^a^dptte io sposa, 
P^f.Ma, cara AltniA^ cara vita mia, aveii ta ^'S^o 
sora la porta della Città tcitte quelle crepe de 
mortiQ imptrae » no ve digo de pi9 , (?q «o che 
gasto , che abW a vegnirve t ^r «capnar , come 
an cavjrofi, con sicare%za> per ^rne pianar, co* 
^ j»e desperai tqtti guanti , dappiè, che la Pnnd^ 
pessa Ye farà un impianto de tre indovin^Uei che 
no ]e (piegfaeria el stroiego Cingarello, Nu, che 
senio da tanto tempo deputai con sti Eccellenti$« 
Simi Potfori del Div^n a dar senten:ta de chi spie* 
ga. \)en y e de chi spiega mai , per far eseguir la 
Icgg^ s piatici y consumai sui libri , stentemo air 
improvviso a arrivar all'acutezza dei enigmi de 
sta Principessa crude! , perchè no i W minga ; Pan« 
za de* ferro, Quelle de bombaso, e va dcscorren* 
do; i 3(e novi de trinca, e maledetti ; e, se no 
]a li consegnasse proposti , spiegai , e sigillai in 
tante cartoline a $ti Eccellentissimi Dottori , forsi 
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pknttcà tìU sftvetja ^ doVé i avesse la testa « Ande 
in pase > uro fio« SeMà > ehé i)arè ttn fioir^ me 
{e* pecca* Varetita al b^^ the Ve vogiò ^ che se 
ve ostine ) fiix:u> più tónto d^ un tavanello del 
gobbo ortolana the della Vostm testa i 

td* Vecthio^ inVan t' antichi ^ invail tagioni* 
Mone pretendo 5 o Tairandòtte in sposa* 

7tf>t.Tatandotte *u.iu l^alrandotte * Mo che diavolo di 
ostinazione ) caro figliò mio* Intendi bene « Qnì 
non si gidoca a indovinare còlla, scomessa d^un 
ta^ col pandolo » o di mettSL chioccolata colla 
vaniglia i Capisci , capisci una volta; ^uì ci va la 
testa « Io non oso altri argomenti pef persuaderti 
fi desistere. Questo è gtande * La te^ta> la testa 
ci va; la testa. Sua Maestà ti ptéga^ ha fatto sa- 
crificare cento cavalli al Sole > tento buoi al Cie*'* 
]0| cento porci alla luna^ tento vacche alle Stel- 
le in tuo favore i e ttì , ingrato y vuoi resistere per 
dargli questo rammatico * Se non vi fossero altre 
femmine al mondo , che la l^rincipessa Turandot- 
te I la tua risoluzione sarebbe àncora una gran be^ 
stialìta^ Scusa, caro Principe mio* In coscienza 
è ramtre> che mi fa parlare con libertà. Hai ta 
ben capito 9 che cosa sia il perdete la testai mi 
par impossibile 4 

Cai. Troppo dicesti. £^ vana Ogni fatica. 
Morte pretendo, o Turandotte in sposa. 

^U. Crudel ti sazia ; abbi la morte , ed abbi 

la mia disperaZion^ (alle guardie) la Principessa 
£ntri al cimento nel Divan; s^ appaghi • 

E z . 
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D'una Vittima nuova. (farie una guMriU) 

Cd.ida se con fervore) Eterni Numi/ 
^ M'ispirate talento. Non m'opprima 
<Là vista dì costei : Io vi confesso , 
Che vacilla la mente, e che tremore 
Ho nei sen, dentro al core, e sulle labbra. - 

{di* assemblea) Sacro Divan, saggi Dottori ^ giudici 
Nelle risposte mie della mia vita, 
Scusate tanto ardir; clemenza abbiate 
Per un cieco d'amor, che non conosce 
Dove sia, quanto vaglia, e s'abbandona '\J 

Tratto da occulta forza al suo destino. 

9 

SCENA IV. 

Virassi il sHcno d' una marcia , intrecciata cm tamburelli. 
Uscirà Truffaldino con la scimitarra alla spalla y i suoi 
Munucbi lo segidramo . Dietro a questi uscir an varie 
Schiave di accompagnamento con tamburelli suonando • 
Dopo usciranno due schiave velate ^ una vestita ricca- 
mente , e maestosamente dia Tartara , che sarà ^ieU 
ma, Vdtra passabilmente dia chittese , che sarà Zeli-- 

1 f»^ • Questa avrà un picciolo bacile con fogli suggeU 
lati. Truffddino , e gli Eunuchi nel passar di filati si 
getteranno colla faccia a terra innan^^ ad Mtoum , poi 
sorgeranno . Le schiave s* inginocchieranno colla mano 
alla, fronte. Uscirà Turandotte velata, vestita riccamen^ 
te alla Chinese , con aria grave , e baldan:^osa . ! Dot- 
tori , e i Ministri si getteranno colla faccia a terra • 
^Itoum si leverà in piedi. Tur addotte si porrà una ma- 
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0# aUa freme y e farà un'inchino grave al padre y ind^ 
sdirà il suo trono y e siederà à Zelima si porrà al suo 
fianco sulla sinistra y jidelma alla destra. Calafy che si 
sarà inginocchiato alla comparsa di Turandot , si rix," 
t(erà y e rimarrà indentato in essa . Tutti torneranno a' 
lor posti . Truffaldino , eseguite alcune ceremonie facete 
a suo modo , prenderà il bacile di Zelima coi fogli sug* 
gettati: Li dispenserà ai Dottori y e si ritirerà dopo al- 
tre ttremonie , e riverente Chinesi . Duranti tutte queste 
solennità mutOy si sarà suonata la marcia. M partire 
di Truffaldino rimarrà la gran Sala del Divano in si^ 
latito. 

SCENA V* 

jAtoumy Turandot y Calafy zelima y Udelmay PantdonCy 

Tartaglia y Dottori y e guardie • 

Tur.idteramenie) V-«hi i, che si lusinga tudacemenie 

Di penetrar gli acati enigmi ancora 

Dopo sì lunga esperienza; e brama 

Miseramente di lasciar la rita? 
^t. Figlia, egli è quello; (addita Calafy che sarà at^ 
tonito nel mez^o del Divano in piedi) E ben de- 
gno sarebbe, 

Che tuo sposo il scegliessi, e che finissi 

D'esporlo al gran cimento, lacerando 

Di chi ti die la vita il core afflitto. 
Tur. {dopo aver mirato alquanto Calafy basso a Zelima) 

Zelima, oh Gelo! alcun oggetto, credi, 



Nel Divan non 6* espose^ tht destaste 
Compassione in questo sen« Costui 
Mi & pietà. 

Zd.{bmo) tM tte £icili enigmi 

Lo caricate, e terminate ornai 
D'esser crudeL 

Twf^icm sussiego y bdsso) Che dici! la mia gloria! 
Temeraria, tant'osi^ 

^diUcbe avrà osservato Càtaf ^tmtàmuuéi da se) 

Oh Cieli che miro! 
Non i costui qdel, ch'alia Corte mia 
De Carazani un dì vii servo io vidi, 
Quando vivea Cheicobad, mio padre? 
Principe è dunque! Ah ben mei disse il core, 
Quel cor, eh' è suo. 

THr0 Principe, desistete 

DallMmpresa fatale* Al Cielo i noto. 
Che quelle voci , che crudel mi fanno , 
Son menzognere. Abborrimento estremo 
Ch'ho al sesso vostro, fa, ch'io mi difenda, 
Com'io so, com'io posso, a viver lunge 
Da un sesso, che abborrisco^ Perchè mai 
Di quella libertà, di che disporre 
DoVria poter ognun, dispor non posso? 
Chi vi conduce a far, ch'io sia crudele 
Contro mia; volontà? Se vaglion prieghi, 

10 m'umilio a pregarvi. Desistete, 
Prìncipe, dal cimento. Non tentate 

11 mìo talento mai. Superba sono 

Di questo solo. Il Giel mi d!è in favore 
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Aeatcz;^ y e talento , Io cadrei morta 1 ^ 

Se liei Div^n con pubblica vergogna 

Fossi Tinta diaconie « Jte, scioglietemi 

Dal proporvi gli enigmi; ancora è tempo} 

O piangerete invan la mone vostra t 
Cd, Sì beila voce, e si bella presenza^ 

Sì raro spirto, e insuperabil mente 

In una donna! Ah quarerror è mai 

Neirpom, che mette Ja sua vita a mchio 

Per possederla f E di si raro acume 

Torandotte si vanta? E non iscopre, 

Che quanto i merti suoi sono maggiori, 

Che quant' avversa è più d'esser d'uom moglie, 

Arder l'uomo più deve? Mille vit^, 

Tarandotte crudele, in questa salma 

Fossero pur. Io cor^ avrei d'esporla 

Itlille volte a un patibolo per voi • [ 

U.{hvsa 4 TTur.) Ah ftcìK gli enigmi per pietade , 

Eigli e degno di voi, 
é4M.(apmte) Quanta dolcezza I 

Oh potesse esser mio! Perchè non seppi, 

Cb*era Prence costui, prima che schiava 

Sii volesse fortuna, e in basso stato! 

Oh quanto amor m'accende or che m'è notOi 

Ch'egli è d'alto lignaggio! Ah che non manca 

Mai coraggio ad amor. (bwoéTur^ I.a gloria vostri 

Vi stia a cor. Turandoti 
TtktAptffkssa da st) E questo solo 

Ha forza di destar compassione 

In questo sen? (risolute!) NO) superarmi io dcggio , 
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(a Cdafcon impeto) Temerario , al cimento fapparecchia . 
.>^/r. Principe^ insisti ancor? 
Cd, Signor, già'l dissi* 

I^orte pretendo^ o Turandotte in sposa. 
^lt.l\ decreto fatai dunque si legga 

Pubblicamente; egli l'ascolti, e tren(li, 
(Vantalwt cavtfi dal seno il libro della legge, lo 
baderà , se lo porrà sul petto , poi dia frome , indi 
lo presenterà a Tartaglia , il quale gettatosi prima 
colla fronte a terra, lo riceverà, poscia leggerà ai 
dta voce) 

Ogni Prìncipe possa Turandotte 
Pretender per consorte^ ma disciolga 
Prima tre enigmi della Principessa 
Tra i Dottor nel Divano. Se gli spiega 
L'abbia per moglie. Se non è capace , 
Sia condannato in mano del carnefice. 
Che gli tronchi la testa, sicché muoia. 
Ai tremendo Confuzio Altoum Can 
D'eseguire il decreto afferma, e giura. 

{Terminala la lettura ^ Tartaglia baderà il libro, 
se lo porrà sul petto , e sulla fronte , e lo riconse- 
gnerà a Tantdone, il quale ^ ricevutolo colla frante 
per terra, si riderà, e lo presenterà adjiltoum, 
il quale y levata una matto, gliela porrà sopra) 
uélt.(con sospiro) O legge! O mio tormento! D'eseguirti 
Al tremendo Confuzio affermo, e giuro» 
{Pantdone si porrà di nuovo il libro in seno. Il 



ATTO SECONDO. 41 

Divano sarà in un gran ^silenzio. Turandone si 
leverà in piedi) 
TwrÀin tmno accademicoì Dìmvtà , stranier f chi è la creatura 
- • D'ogni Città, d'ogrii Castello, e» Terra, 
Per ogni loco , ed è sempre sicura , 
Tra gli sconfitti, e tra i vincenti in guerra^ 
Notissima ad ogn'uomo è sua figura, 
Ch'ella è amica di tutti in sulla terra. 
Chi eguagliarla Tolesse è in gran follia. 
Tu l'hai presente, e non saprai, chi sia. {siede) 
Cd. {dopo aver guardato il Cielo in atto di pensare ^ 
fatto un inchino colla maino alla fronte verso Tu- 
randot ) 
Felice me, se dt più oscuri enigmi 
II peso non mi deste! Principessa, 
Chi non saprà , che quefla creatura 
D'ogni Ciuà,^'ogiri Castello, e Terra. 
Che sta con tutti, ed è sicura sempre 
Tra gli sconfitti, e tra r vittoriosi. 
Palese al mondo , che non soffre eguali , 
E ch'ho presente (il sofferite) e i l Sole ? 
?ant.( attegro) Tartagia, ei l'ha imbroccada. 
Tart. Di pianta nel mezzo . 

{Tutti i Dottori apriranno la prima carta suggellata ^ in- 
di in coro) Ottimamente . E' 'i Soie , è '1 Sole, e 'I Sole. 
Mt.{allegro)Fìglìo^ al Ciel t'accomando a'nuovi enigmi. 
ZeL {a parte) Soccorretelo, o Numi. 
yAdilJi agitata a- parte) O Ciel, t'opponi; 
Fa, che non sia di Turandotte sposo. 
Io mi sento morir. 
Tom. II. F 
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Tur. (sdegnosa da se) Che costai vinca! 

Che superi M mio ingegno! ]Elh iio& fia rero. 
{alto) Folle, m'ascolta pur ; spiega i miei sensi. 

(si leva in piedi , t segue in turno accademico) 

L'albero, in cui la vita 

D'ogni inojtal si perde ^ 

J>i vecchiezza infinita, 

Sempre novello, e verde, 

Che bianche ha le sue foglie 

Dall'una parte, e allegre ^ 

Bianciiezza si discioglie ; 

Son nel rovescio negre, 

Str^nier, di in cortesia 

Quest'albero qnal ;SÌa. (siede) 

Cd. (dopo gualche raccoglimento^ e fmo il solito inchino) 
Non isdegoate, altera Donna, ch'io 
Disciolga i vostri enigmi « Questa pianta 
Antichissima, e nuova, in cui si perde 
La vita de' mortali: e e' ha le fòglie 
Bianche al di sopra, e dal rovescio negre, 
Co' giorni suoi , colle sue notti è J^jnno. 

Tans.(dlegy^) Tartagia, el ga dà drente. 

Tart. Sì in coscienza, di brocca di brocca. 

(Tutti i Datori in coroy dopo aver aperta V altra cartn 
suggellata) 
Ottimamente: è l'anno, è Tanno, è Tanno. 

^It. (lieto) Quanta allegrezza ! O Numi, al fin pervenga . 

ZcL (a parte) Fosse T ultimo questo . 
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jM. ( smamosM a pane) Oimè • Lo perdo . 

(basso a Tur.) Signora , ogni trionfo in un sol punto 

Perdete nel Divan • Costui vi supera • 
TÉr. {sieg%osiL basso) Taci • Pria cada il mondo , e V 
« rnnan genere 

^hfto perisca, (alto) Sappi, audace, stolto, 

Ch'io t'abborrisco più, quanto più speri 

Di SQperarai. Dal Divan te n*esci; 

Fuggi r ultimo enigma; il capo salva. 
Cd. L'odio vostro, adorata Principessa, 

Sol mi rincrésce. Il capo mio sia tronco, 

Se della pietà vostra non è dégno. 
.^^ Desisti, caro figlio, o tu, mia figlia. 

Desisti di propor novelli enigmi. 

Sia tao Sposo costui, che tutto merta; 
Tmr. (tolUrica) Mio sposo! ch'io desista! Quella l^ge 

Si de' eseguir.. • 

Col. Signor, non v'affannate. 

Mone preseado , o Turandotte in sposa • 
Tm* (sdegnosissima) Sposa tua fia la morte. Or lo vedrai* 
(si leva in piedi y e segue in tnem^aecadeisieo) 

Dimmi, qual sia quella terribil fera 
Quadrupede , ed alata , che pietosa 
Ama chi' l'ama, e co'nimici è altera. 

Che tremar fece il mondo, e che orgogliósa 
Vive, e trionfo ancor. Le robuste anche 
Sopra r istabil mar férme riposa j 

Indi col petto, e le feroci branche 
Preme immenso terren. D'esser felice 

F 2 
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Ombra in terra ^ ed in mar nrni non sott stanche 
L'ali di questa nuova altra, fenice. 
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(Recitato r enigma f Turandotte furiosa^ sir lacera 
dal viso il velo per sorprioder Calaf) 

Guardami 'n volto, e non tramar. 6e pnoiV k/ 
f^ Spiega, chi sia la fera , o.a morte- corri. 
Cd. (sbalordito) Oh bellezza! Oh splendori • 

(resta sospeso colle mani agl'occhi) 
^It. (agitato) ^ Oimc, 8Ì perdei 

Figlio^ non sbigottirti^ in te rJtoma. 
ZeL (a parte affannosa) Io mi sento mancar. 
jideL (a parte) Straniera lei mio.- 

Mi sarà guida amor per tn volarti. 
Tant. (smanioso) Anen^, anemo» -fio. Oh se podesse 

.. aiutarlo i me trema le tavernclie , che el se perda* 
Tdrt. Se non foss^per il decoro del posto, anderei 

a prendere il vaso dell'aceto in cucina. 
Tur. Misero, naorto sei. Della. tua soste 

Te medesmo condanna. 
CaL (rientrando-jin^se.jtuso) Turandotte, - 

Fu la bellezza vostra, che mi colse 

Improvviso, e confuse; Io non fon vinto. 

(volgendosi 41' Uditorio) 

Tu, quadrupede Ecura, ««^in uno alataci . 

Terror -d^ir universo., che trionfi, 

E vivi in terra,, e in mare, ombra Scendo 

Colle immense ali tue grata, e felice 

Airelemento istabile, e alla terra, 

Agrillustri tuoi Figli, e cari sudditi. 
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Noovt Fenice,^ «r^ Perà beata; 
Sei deir Adria i\ Le<Mi>f<MaQc^^ e gàast o> 
fmi$é(fm tmspcrt^hOh siest» btfiediettov No mepos* 

so più tegnif. {certe aà Mratciéoia) i. 
Tan.(ai Mt.) Maestà > consolatevi . 

(I Dattm'4ifwnatH'ter^afbgUosigiUéU9^f indi in coro) 
E' dell'Adria il Leone: è^vero/è vero. \ 
(Qdcmi degli eviva allegri iehfopohj eunostrepiia 
grande ad strumenti. Tnrandop cade in isfinimen-- 
to sul trono. Zelimay e^delma l'assistano^ a 
ZeU Datevi i>aee, Rrincipessai Ha vinto « 
.^de/.(4^/frM Abtperdoto amor mia.w No , . non s€Ì*peiM » 
( udltoum allegro discendt dai trono y assistito da 
Pantalone jc -da Tartara . tJ. Dottori ti ritirano 
in fila mkì fondo del Teatro) 
^It. Finisci^ ^Ha, d'essermi tiranna 

Colle tae stiavagan». Amato Prence/ • 
Vieni ftl- mio 9tn . {abbracciai taiaf. Turandot 
rinvenuta 'frecif ita fureme ed t^mto) 
Tur. (invasata) Ferm^evi. Non speri 

Costui d'esser mio sposo'. Io nuovamence^ --• 
Pretendo di propor tre nuovi enigmi 
Al nuovo giorno. Troppo breve tempo 
Mi fu dato ai cimento. Io non potei 
Quanto dovea riflettere. Fermate* •• 
^lt.{interrompendd^lr^isc»tSL , crude] ( Non è più tempoj 
Più facil non m'avrai. La dura Leggo. 
E'già eseguita ) ed a Ministri miei 
La sentenza rimetto. 
p4ff^La perdoni. No gk'è bisogno de altre indovinolle^ 
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uè de Mgiar alare teste, come K le fosse zac^ 
che barpche . Sto poeto faa indoTÌni y La legge 
xe eseqaida, e aremo da magnar sti confetti. 
(4 Tan^ Cessa disea va, Cancelliere 

Ttfit.EseqQitissìma^Non T*è bisogno d'interpretazioni • 
Che dicono gli Eccellentissimi Signori Dottori? 

(Tutti I Dottéri) E^consamata, i consumata , è sciolta. 

m4b» Dttitgue al Tempio si vada . Quest* ignoto 
Riconoscer si £iccia, e i Sacerdoti •«•• 

Tur. (disperata) Ab) padre mio, deh per pietà sospenda^ ..- 

Mt. (sdegnoso) Non si sospenda; io risolo to sono. 

Tur. (frecipitando ginocchim) Padre, pei quanto amor , 

per qoanto cara 
V*è qoesta vita, al noovo dì concedasi 
Noovo cimento ancora • Io i^on potrei 
Sofferir tal vergogna. Io morrò, prima 
D^assoggettarmi a qoest'oomo superbo, 
Pria d'esser moglie. Ahi questo nome solo 
D'esser coasorte ad nom, solo il pensiero 
D'esser soggetta ad oom, lassa, m'uccide, (fiangéji 

Ult.(colkrico) Ostinata, fanatica, brutale; 

Più non t'ascolto. Oli, ministri, andate. 

Col. Sorgi, di questo cor bella tiranna. 
Signor, deh per pietade sospendete 
Gli ordini vostri. Io non sarò felice, 
S'ella m'abborre, ed odia. L'amor mio 
Non potria sofferìr d'esser cagione 
Del suo tornuento. Che mi vai l'affetto, 
Se d'odio solo la mia fiamma è degna? 
Barbara tigre ^ s'io non ammollisco 
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Qoeiranimfi crudele sta lieta, e godi; 
Io non ttiQ tuo sposo. Ab, se vedessi 
Questo cor Jacento^ io oerto sono. 
Che n'avresti pietà. Della mia morte 
Ingorda sei? Signor, le si ponceda 
Hnovo cimento; io questa vita iio a sdegno. 

Jllt. No ; risoluto son , Vadasi al Tempio : 

Kon si conceda altro cimento o..« incauto • • • ; 

TlKT. (impetmsa) Vadasi al Tempio por; ma sopra TAia 
Spirerà vostra figlia* 

CéL Spirerà! 

Mio Signor Principessa, d'una grazia 

An^bi fittemi degno « Al nuovo giorno 
Qui nel Divano io proporrò un enigma 
Air indomito spirto, e questo fia: 
Dì chi Ciglio i quel Prinoipe , e qual nome 
Porta lo atesso Principe, ridotto 
A mendicar il pane, a portar pesi 
A prez»> vii, per soatraer la vita; 
Che giunto al colmo da felidtadè 
E* svfntarM> ancor più, cbé mài fiosae ? 
Doman qui nel Divano, alma crudele^ 
Del padre il nomò, e '1 noma del dolente 
Indovinate. Se non v'è possibile. 
Traete fuor d'angoscia un infelice; 
Non mi negate quelfamata destra; 
S'ammollisca quel cor. Se indovinate. 
Sazia della mia morte, e del mio sangue 
Sia quell'alma feroce insuperabile. 

Tur. Straniero, il patto accetto, e mi contento. 
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ZeL (a pàTtt) Xfvioyct periglio t-ncor . 

^del. [a *partt) • ' -^uara speranza . 

Mt. ConteDto- non son k>^' Nulla «coticedo. 

S' eseguiica la elegge . 
Cd. (inginocclÙMdòsiì Atte Signore, 
^' S'io nuHa noerte, tse pietà in rei regna , 

Apparite la figlia y* e me appagate. 
* " Deh Bon*-raancki 4% me, ^h^elia sia sazia. 
- - Quelle 6pÌFtOi si • sfoghi ^^*e]la ha acume , 
Quanto ho proposto nel Divàn dispieghi. 
/ Tur. (a parte) Io m'affogo di sdegno. Ei mi dileggia. 
^U. Imprudènte 5-. ohe -chiedi! Ta« non sai, 

Quanto ingegno è in- costei .v.. Ben: ri conceda 
Questo cimento nuovo. 8ciolta sia 
D* esser tua- sposa, s'ella i nomi espone, 
]VIa non concedo già nuove tragedie. 
Salvo te n*4inderai-, s'ella indovina. 
Più non pianga AUoam le altrui miserie. 
^fdsso a Cali/) Seguimi ..«%.. incauto) che ftcesti mai! 
(RipiglÙM un-^umo 4i marna . Mtoum con le 
guardie ^i Dottóri^ BamaloHey e Tartaglia con 
gravità' entrerà pen il portone ^ dal fuale i usci^ 
i - ra . Tarandotta , • \Adelma , Zdima , Truffaldino , 

Eunuchi^ € schiave cw^ tamburelli entreranno per 
V altro portone. 
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ATTO TÈRZO. 

Camera del Serraglio è 

SCENA PRIMA. 

Aàélma^ e una Schiava Tartara sua confidente: 

^del.rp ( cm fierezza ) 

X 1 proibisco il favellarini ancora. 
Già capace non son de'taoi consigli: 
Altio mi parla al cor. Possente amore, 
Che delP ignoto Principe m'abbrucia, 
Odio, che a questa empia superba io porto, 
Dolor di schiavitù. Troppo ho sofferto. 
Scorsi cinqu'arini or son, che dentro al seno 
Chiodo il velen, rassegnazion dimostro, 
E amor per questa ambiziosa donna, 
Della miseria mia prima cagione . 
In queste vene real sangue scorre, 
Tul sai, ne Tnrandot m*è superiore. 
In vergognosi lacci schiava umile 
E sino a quando una mia pari deve, 
Come ancella, servire Gli sforzi estremi 
Per simular m'hanno già resa inferma; 
Di giorno in giorno io mi distruggo, come 
Neve al sol , cera al foco • Dì , conosci 
In me più Adelma? Io risoluta sono 
C^gi d'usar quant'arte posso. Io voglio. 
Per la strada d'amor, di schiavìtnde, 
Tom, II. G 
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O di vita fuggir, 
Sch. No, mia Signora . , . • ^ 

Noy con è tempo ancor 

UdeL(con impeti) Va, non tentarmi | 

Ch'io soffra più. D'un solo accento, un solo 
Non molestarmi ancora. Io tei comando, 
(la schiava , faPta un inchino qon una mmfi Ma, 
ffontCy timorosa partirà) ^ 

Ecco la mia nimica, accasa, l'alma 
/ Di rabbia, di vergogna, forsennata, 

Fuor di se stessa. E' questo il vero punto 

Di tentar tutto , odi morir. S' ascolti . (si nasconda) 

SCENA I?, 
Turandoti Zelima, indi ^delma^ 

Tur, yLelima, più non posso. Sol pensando 
Alla vergogna mia, sento, che an foco 
L'alma mi strugge, 

ZeL Come mai, Signora, 

Un sì amabile oggetto, un sì bell'uomo, 
Sì generoso, tanto innamorato 
Può destarvi nel seno odio, e puntiglio^ 

Tur. Non tormentarmi sappi ah mi vergogno 

A palesarlo .... ei mi destò nel petto 
Commozioni a me ignote ... un caldo ... un gelo.... 
No, non è ver. Zelima, io^rodio^ ajiDrte . 
Ei della mia vei^ogna nel Divano 
Fu la cagion. Per tutto il Regno, e fuori 
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Ei saprà, ch'io fai^vinta, e xiderassi 

Dell' ignoranu mia* Dimmi > seM sai, 

Soccorriikii , Zelima. Il padre mio 

Dimaii.vool, che nell'alba si raduni 

L'assemblea de' Dottori, e, s'io mal sciolgo 

L'oscanssimo enigma, eh' è proposto, 

VqoI, che seguan le nozfte in quel momento. 

Di chi figlio è quel Prittcife^ t qud nomi 

Fwia h st€$sù Frimife , rid/ono 

U mendicar il pane^ a portar pesi 

oi prt^Q vii per sostener la viuf 

CfK giunto al tolmo di ftlicitads 

£' sventurato encof più , $be nuU fosse ? 

Lo 9GOigo ben, che qaesto sconosciuto 

E"l Principe proposto j ma ohi paote^ 

Del padre il nome indovinar, e'I suo? 

S'è sconosciuto? Ee l'Imperatore 

Grazia gli die di star occulto insino 

Alla fin del cimento^ Io l'accettai 

Per noo ceder la destra . Ah eh' ò impossibile 

Ch'io l'indovini. Di, che ÙlX potrei? 

ZeU Quivi in Pechin v' è ben , chi V arte magica 
Perfettamente sa. V'è,.chi la cabala 
Sa trar divinamente; ad un dì questi 
Voi ricorrer potreste. 

Tur. Io non son folle, 

Come tu sei, Zelima. Per il volgo 
Sono questi impostori, e l'ignoranza 
E' fruttifero campo a tali astuti • 
Altro non suggerisci? 

G 2 
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zeL Io vi ncoidtf 

Le parole, ì sospiri, il duolo intensp : 

Di quell'Eroe.' C<fine prostralo appiedi 
Del padre vostro coti sì bella^ grafia 
. Per voi chiese favor • 
Tur. Non dir più oltre. 

Sappi y che questo core .— Ab non è veto ^ # « ^ 
Io r odio a morte • Io so , che tutti perfidi 
f^Gli uomini son: Che non han cor «incero ^ 
i / Né capace d'amor. Fingono amore 

\<'^^^ /Per ingannar finciulle, e appena giunti 



.\^ A^ ì A possederle, non più sol non le amano, 



v^ . .^ ;*-^ ( Ma'l sacro nodo maritai sprezzando 
c^cf^ ,<v^ /'c; > Passan di donna in donna, né vergogna 






y Gli prende a dar il core alle più vili 
'Femminette del volgo, alle più lorde 
Schiave, alle meretrici. No, ^lima. 
Non parlar di colai. Se diman vìnce , 
Più che morte Tabborro. Figurandomi 
JVIoglie sogget ta ad uom o, immaginando i 
Ch'ei m'abbia vìnta, senio, che*l furore 
Mi trae fuor di me stessa. 
ZeL Eh, mia Sgnora, 

E' l'eti vostra fresca, che alterigia 
Vi desta in cor. Verrà Tetà infelice. 
Che i concorrenti mancheranno, e allora 
Vi pentirete invan. Che mai perdete^ 

Qual fanatica gloria, e qual' onore? 

l4del,(che a poco a poco si sarà fatta innanzi ascoltando) 
OHterrompend,€ongravnà)Chì bassamente i nata non ha idee 
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t)^ quelle di ^elima difftrtntit 
Scusa y Zelifna. D'una Principessa, 
Cha in nn Divan con pubblico rossore 5 
Dopo un corso di glotia, e di troiai, 
Da nn ignoto sia vinta, mal conosci 
La necessaria doglia, e la vei^ogna. 
Io con qtiesti occhi vidi l'esultanza 
Di cento maschi , e un befibggiar maligno 
Sugli enigmi proposti, quasi fossero 
Sciocchi enigmi volgari, e n'ebbi sdegno, 
PerchMo Tamo da ver. Che liìì dirai 
Della soa circostanza? Ella è ridotta 
Contro I* istinto suo, contro sua voglia, 
Sforzatamente a divenir consorte. 
Tur. (impetuosa) Non m* accender di più . 
Zel. Ma qual sventura 

£' divenir consorte ^ 
*AdeL Kh taci , taci . 

Obbligo non ha! tu dMntender, come 
Un magnanimo cor de* risentirsi . 
Non sono adulatrice . E ti par poco , 
Ch'ella impegnata siasi con franchezza 
DMndovinar que'nomi; e d'apparire 
Dimani nel Divano in faccia al volgo? 
Che rimarrà, se in pubblico apparita 
Scioccamente risponde, o là conféssa. 
Che fu stolto il suo assunto I Ah che mi sembra 
IKClle scherzi di beffe, e aperte risa 
Del popolo Mentir, quasi ella fesse 
Un'infelice comica^ che caggia 
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In error sulla scena. 
Tur. (furiosa) Sappi, Adelina, 

Se i nosii non iscopro, in mezzo al Tempio^ 
( Già risoluta sono ) in queeto seno 

MUm29a§exò un pugnai. 
^del. No, Principessa^ 

Per scienza, od inganno si de'sciorre 

Quell'enigma proposto. 
ZeL Ben; se tanto 

Adehna Tama, e piò di me capisce^ 

Pili di me la soccorra « 
Tur. Caia Ade Ima, 

Soccorrimi. Del padre il nome, e'I suo 

Come deggio saper, se noi conosco^ 

Ne so, d'onde sia giunto? 
M^del. Ei nel Divano 

So che disse aver gente qui in Pechino, 

Che lo cpnosce. Sì de' por sozzopra 

La Città intta, ed oro, e gemme spendere « 

Tutto si de' poter « 
Tute D'oro, e di gemme 

Disponi a. voglia tua. Pur ch'io lo sappia, 

Non si curi un tesoro < 
ZeL E dove spenderlo^ 

Di chi cercar? Con qual cautela, e come. 

Quand'anche si sapesse, un tradimento 

Tener occulto, e far che non si sappia. 

Che per inganno, e non per sua virtude 

EU' ha carpiti i nomi? 
^dcL Sarà forse 
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Zelima traditrice a discoprirlo? 
Zci (con ira) Ah troppo offesa son. Mia Principessa i 
Rispanniate il tesoro. Io mi credea 
pi placar l'alma vostra, e persuadervi 
Sperava a dar la destra ad on ben degno 
Tenero amante, che a pietà mi mosse. 
Trionfi in me parzialità, eh* io deggio 
A chi deggio ubbidir. Fu qui Schirina 
La madre mia. Fu a visitarmi allegra 
Per gii enigmi disciolti, e non sapendo 
Del novello cimento di dimani 
Mi palesò, che '1 Prenee forestiere 
Alloggiò nel suo albergo, indi che Assan, 
jaìo patrigno, il conosce, e che radon. 
Chiesi del nome suo, ma potrestommi, 
Ch' Assan non glielo disse, e ch'anzi nega 
Di volerglielo dire. Ella promise 
Di far (juanto potrà. Dell'amor mio 
La mia Regina or dubiti, se '1 merto. (entrai HspettOf a) 

Tiir. Vien, Zelima, al mio'sen, perchè ten vai?... 

^de/.Turanclotte , Zelima v'ha scoperta 

Qualche ntil traccia, ma è imbecil di mente. 
Stoltezza è lo sperar, che volontario, 
Non usando l'ingegno, il suo patrigno 
Palesi i nomi or che saprà '1 cimento. 
Non si perda più tempo. In più celata 
Parte un consiglio mio vo', ch'eseguiate, 
Se credete al mio amor. 

Tur, Sì, amica, andiamo 

Pur che '1 stranier non vinca, io farò tutto, (entra^ 
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^deLAxnoT, tu mi soccorri , e to seconda 
I mie! desirìy onde di schìavitude 
Possa uscir lieta « M*apra la superbia 
pi questa mia nimica e strada > e campo « (entra) 

SCENA IH. 
Sala della Reggia, 

Calafy e Baracb. 

Cd. J\jLa se '1 mio nome» e quello di mio padre 
Noti in Pechino solamente sono 
Alla tua fedeltà. Se '1 Regno nostro 
Da questa regione è sì lontano ^ 
Ed è perduto ben ott'anni or sono. 
Occulti Siam vissuti, e fama è scorsa, 
Che la morte ci colse* Eh che si perde 
Di chi cade in miseria la memoria 
Facilmente, Barach, 

Bar. No, fu imprudenza; 

Scusatemi, Signor. Gli sventurati 
Anche degl'impossibili temere 
Devono sempre. Le muraglie, i tfonchi. 
Le inanimate cose acquistan voce 
Contro gli sfortunati, e tutto hàn coatto. 
Io non mi so dar pace. Avete in sorte 
Vinta una donna si famosa, e bella 
Vinto un sì vasto Regno al grave rischio 
Di quella vita, e poi tutto ad un tratto, 
Per fralezza di cor, tutto è perduto . 
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Col. Non mìsarar Barach toir interesse 
Il mio tenero amor. Di Tarandoti 
Sola mia vita, non vedesti ^ amico 
L'ira, il faror, ne la disperazione 
Contro a me nel Divan. 

2ar. Doveva un figlio > 

Più che al furor di Turandot, già vinta ^ 
Pensar alla miseria, in cui lasciati 
Ha i genitor meschini un giorno a Berlas; 

Cai. Non mi rimproverar. Volli appagarla. 

Tento ammollir quel cor. L'azion, ch'io feci/ 
Forse non le dispiacque. Una scintilla 
Forse dì gratitudine ora sente. 

Bar. Chi! Turandotte! Ah, mal vi lusingate. 

Col. Perderla già non posso. Di, Barach^ 
Ti] non mi palesasti, è ver? Avresti 
Alla tua sposa detto, chi io mi sia? 

&ir. No, Signor, non gliel dissi. A' cenni vostri 
Sa Barach obbedir. Pur non so quale 
Presentimento mi spaventa, e tremo. 

SCENA IV. 

Vantatone y Tartaglia ^ Brighella y soldati, 

e sopraddetti. 

Tant.(uscendo affaccetid.) Kjhyeìoqu^y velo qua perdiana; 

Tai[t.(a Cai.) Altezza, chi è costui? 

font; Mo dove se fichelo? con chi parlela? 

iar. (a parte) Misero me, che iia! 

Tom. II, H 
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CJ. Questo i a me ignQtOt 

Qaì Io trovM per accidente. A lui 
Chiedea delU Città ^ de' riti ^ d'altro. . 

r^rf.Perdonatemi , yqì aietQ un ragazzo col cervella 
I sopra al turbante, e «vete un animo troppo cor- 

tese • Ole ne sono accorto nei Divano • Perche 
/ diavolo i^veie fatta queMa balordaggine^ 

fant.Oh basta, qu^\ che xe fatto, xe fiitto^, Altezza, 
ella no sa ìq qaanti pie de acqq^ che la sia , e 
se no averemo i oc(;hi nù SQII4 so condotta , ella 
M tasserà fair zO, come an parpagnacco. (a Bar.) 
Sier mustacchi caro , qae$to no xe lego per vii ^ 
Ella, Altezza, la se contenta de ritir^rse in tei 
so appartamento. Brighella, za xe di Tordeoe,, 
che se ipeica sull'aune domile soldai de guardia, 
e vu costodiiè coi vostri paggi sip dc^n^attina le 
porte della so abitazion , perchè no ghe entr^ 
zìisstm. Tolelo in mezzo alle arme , e fe'el ro^ 
suo debito. Questo xe ordene delflmperator , 
sala? El s'ha innamora de ella, no gh'è caso, el 
trema, che nassa qualche accidente. Se no la de- 
venta so zenero domattina, mi credo, che quel 
povero vecchio mora certo dalla passion. Ma la 
me 9cusa, fa xe stada una gran potteDada quel- 
la d'ancuo! (basso a Cai.) Per carità no ghe shrissasse 
mai de bocca el so nome ^ se però la ghelo dises- 
se a sto vecchietto onorato pian pianin, el lo re< 
ceverìa per una gran finezza. Ghe fata sto regalo ^ 

Cai. Vecchio, mal ubbidite al Signor vostro. 

font. Ah bravo! O, a yù, sier Brighella. 
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^i^.La finissa pur iella le chiaccole, che m! farò i fatti* 

T4r^ Signor Brighiella^ guardate bene, che ci va la testa. 

Bri^. Conosso el ìncHto delU mia testa > e no go bisogno 

de record! • 

Tart.C basso à VaL) Sono curioso^ che crepo , di sape- 
te il vostto nokne. Uh^ se ini faceste la grazia 
di dirmelo ) lo saprei tenete rinchiuso nelle bu- 
della iow 

Ctf/. Invan ini tenti; a) nuovo di M saprai. 

Ttfr^ Bravissimo y tospctto di bacco. 

Piiff^. Altezza, ghe son servitdr. (4 Barach) K va y sier 
mustacchi caro, fare megio a andar a fumar una 
pipa in piazza , the a star qua in sto palazzo * 
Ve consegio a andar per i fitti vostri , che fare 
taegio * (entra) 

Tart. Oh meglio toai ^ M'hai un certo ceffo da bir- 
bante, che non mi piace nulla. (entra) 

Brig. La tiie permetta , che obbedissa a chi poi co- 
mandar. La fazza grazia de restar servlda subito 
in tei so appartamento. 

Ctf. Sì, teco tono, (a Bar.) Amico, a rivederci. 
Ci rivedremo in migh'or punto. Addio. 

Bar. Signore , vi son schiavo . 

tri]g. Allon, allon, finimo le ceremonie. 

(ordina ai soldati di prender nel mezzo ali* armi 
Calafy ed entrano) 
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SCENA V. 

Sofacby ìndi Timur. 

Timur sarà un vecchio tremante con un vestito ^ che 

dinoti un'estrema miseria. 

Bar. (verso Calaf, che parte nel mezz^ all'armi) Il Ciel 

t' assista y 
Principe incauto. Dal mio canto certo 
Castodirò la lingua. 
Tim. (vedendo partire il figliuolo nel mez^o alV armi , 
agitato da se) 

Oimcl mio figlio! 
In mezzo air armi! Ah cbe*l Soldan tiranno 
Di Carizmoy crudele usurpatore 
Del Regno mio, sino in Pechin l'ha giunto! 
Io seco morirò • (disperato , e in atto di seguirlo) 

Calaf , Calaf 

Bar. (sorpreso sguainando la scimitarra y e pigliandolo per 

un braccio) 
Vecchio ti ferma, taci, o ch'io ti uccido. 
Chi Sei tu! donde vieni? e come sai 
Di quel giovane il nome? 
Tim. (guardandolo) Oh Dio!.... Barach««...F 

Tu qui in Pechin! Tu ribellato ancora! 
Col ferro in pugno contro al tuo Monarca 
In miseria ridotto, e contro al figlio? 
Bar. (con son}ma sorpresa) Tu sei, Timur! 
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Vim. Sì 9 traditor.i.. ferisci 

Tronca pur i miei giorni. Io son già stanco 
Di viver più; né sopravviver voglio 
Se i più fidi ministri ingrati or miro 
Per interesse vii ; se'i figlio mio 
Sacrificato al barbaro farore 
Del Sultan di Carizmo io veggio alfine, {piange) 

Bar. Signor ....i misero me !..... questo è'I mio Prence! 
Sì)PQr troppo'I ravviso. (sUttginoccbJ) Ah mio Sovrano^ 
Io vi chiedo perdono. •«• Il faror mio 

Fu per amor di voi Per qaanto caro 

Vè'i vostro figlio 9 mai di bocca v'esca 
Kè'l nome di Timur, né quel del figlio 4 
Io qui mi chiamo Assan^ non più Barach. (sor^ 

gendóf e guardando intorno agitato) 

Ahi, che forse fu inteso. Dite.... dite 

Elmaze, vostra spasa, è qui in Pechino f 

TimJsempre piangendo) Non mi rammemorar la cara sposa. 
Barach) in meschine! lo asilo in Berlas 
Tra le passate angosce, e le presenti ^ 
Cedendo al rio destìn, col nome in bocca 
Dell'amato suo figlio ^ ed appoggiando 
A questo afflitto sen la cara fronte, 
Tra queste braccia sfortunate, e stanche. 
Me confortando, spirò l'alma, e giacque. 

Bar. (piangendo) Misera Principessa! 

7Vw« Io disperato 

In traccia dell'amato figlio mio/ 
E in tracci^ della morte in Pechin giunsi, 
fi appena giunto il misero mio figlio 
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Veggo tra Tanni al suo desiin condotto ^ 
fctr. Partiam, Signor. Del figlio non v'increscl^ 
Dìman fon* è felice J ih on feliòe 
Diverrete anche voi> pur che non Tresca 
Dalle labbra il suo liòme, e'I nonié vostro « 
Io qui JSarach non lon, Ina Assan Ini chiamo « 
Tsm.Qmì arcano sai dì? 4 . « • . « 
Mar. Farò palese 

jLung] da ^este inura ogni secreto. 
Partiam tosto. Signor* (guarda mafnó ùón ìotpettó) 

JUa che mài vedol 
Scl^tinà dal Setraglio! Ohiiìiél meschino 1 
D'onde vieni ^ a che andasti? 

S G È N A- VL 

Scbirina, e detti 4 

Scbtf. 1^ allegrezza, 

Che r ignoto getitile ospita nostro 

Vittotioso sia; curiositade 

Di saper, come quella tigre ìrcana 

S'assoggettasse a divenir consorte, 

Nel Serraglio mi spinse, e con Zelima, 

Figlia mia, m'allegrai « 
Bar. (sdegnoso) Femmina incanta .... 

Tu non sai tatto, e garrula ghiandaia 

Ten corresti al serraglio. Io ti cercai 

Per proibini ciò, che tu facesti. 

Ma stolta deboJezza femminile 
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Più sollecita è sempre d'ogni saggio 
Pensier dell' uom, ^be rare volte è a tempo, 
Qaai discorsi tenesti? Udirti parmì 
Nella folle allegrezza a dir: L' ignoto, 
Zeljma> ospite é nostro^ e mio consorte 
Lo conosce , e V adora • Qiò dicesti f 

ScbirJimcrtififata) Che ! saria ipal, se ciò le avessi detto? 

Bar. No, confessalo par; d), glicl dicesti? 

Scbir.GWtl dissi; ella volea dopo, che'l nome 
Le palesassi j e a dirti '1 ver, promisi . . . • 

Bar. (impetuoso) Misero mei perdatpsono... AhistoltaU 
Foggiam di qua, 

T/ifit D^h dì; che arcano è gaesto? 

^^f (agitato) Fuggiam da qaeste soglie, e di Pechino 
FaggiaipQ tosto • (guarda drento) Oimd ! non è più 

tempo ••..,••• 
Gli Eunuchi della cruda Turandot , , • * 

(4 Scbir.) Ingrata... ingrata, folle ..•• Io più nondeggip 
Fuggir. Tu fuggi, e questo misera)}ile 
Salva teco^ e iiascopdi, 

T/fff. Ma mi narra , • • • 

Bar, (&^io 4711».) Chiudete il la]bbro, U pomevostrómai 
Dalla bocca non v'esca . Tu , mia sposa , (co» fretta) 
Se de' tuoi benefizi, ch'io sia grato • • • • 
Se del mal, che facesti, alcun rimedio 
Desideri di opppT, Jkon nel tuo albei^o, 
Ma in altro asilo celati^ e quel vecchio 
Teco celato tien, sin che passata 
Sia la metà del nuovo giorno, 

Scbir. Sposo 
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Tim. Cou noi vieni. Perche? . . . . i ' 
-^ar. Non replicate. 

Di me si cerca, io fai scoperto. Andate. 

Io devo rimaner . Tu non tardare . {guarda dentfoi 

Ite a celarvi tosto .... m'ubbidite. 
Tim. Ma perchè mai non puoi? . . . 
Bar. (inquieto} Oh Dio! che pena! (guarda denM) 

Schir.Dìmmi, in che feci errorJ 
Par. Oimè, infelice! ; . . 

(rispingendoli) Ite tacete il nome vostro, (guarda 

dentro) Ah invano 

Getto il tempo, e i consigli.... Ingrata sposa!... 

Misero vecchio!... sfortunato vecchio! .... 

Tutti fuggiamo adunque Ah tardi è ornai. 

(tutti in atto di fuggire) 



SCENA VII, 

Truffaldino^ Eunuchi armati ^ e detti. 

Truffaldino li fermerà presentando, Im l'arme al 
petto; farà chiudere tutti i passi. 

Bar. Oo, che d'Assan si cerca, io teco sono. 

Truff.Che non faccia romore: eh' egli è venuto per far- 
gli una grazia grande. 

Bar. Sì, nel Serraglio vuoi condurmi. Andiamo. 

TVtfjf.esagera sulla gran fortuna di Assan. Che, se una 
mosca entra nel serraglio , sì esamina , s* e ma- 
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schIo> o femmioa, e s'è maschio, s'impala , ec: 

chiede y chi sia qael vecchio. 
Bar. Quegli è un meschin , ch'io non conosco .Andiamo . 
Truff.Che ha fatto conto di voler fare la fortuna anche 

di quel vecchio meschino^ Chi sia quella donna. 
Bar, So /che la tua Signora di me cerca. 

Lascia quel miserabile, la donna 

Io non vidi giammai, né so, chi sia. 
Trif]^.C0llerico rimprovera Barach della bugia detta ; 

Ch'egli la conosce per sua moglie, e per madre 

di Zelima : che Tha veduta al serraglio. Ordina 

con maestà a' suoi Eunuchi di coprire quelle tre 

persone', e che col favore del bu5o della notte 

le conducano nel serraglio. 
Ti m. Dimmi, che fia di me? 
Scbir. Io nulla intendo. 

Bar. Vecchio, che fia dì te? Di me che fia? 

Io tutto soffrirò: ta soffri ancora. 

Non scordarti i miei detti. Or sarai paga, 

Femnum stolta. 
Schir. Io son foor di me stessa, 

rrayf. Minacciante li fa tutti coprire, ed entrano. 
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NOTTE, 

Atrio con colonne . Una tavola con un grandissinao 
/ bacile^ colmo dì monete d*oro« 

SCENA PRIMA, 

Turémdoty Barach^ Timur^ Schirin^^ 
Zelima^ fjinucbi. 

Gli Eunuchi leggeranno a due colarw separati Baracb ^ e 
Timur » i quali saranno in camicia sino alla cintura^ 
' Zelima y e Schirina saranno ia una parte piangenia^ 
. Turandot 441^ altra in atto di pere^a. 

m 

Tur. X Empo è ancor, di salvarvi. Io rinnovello 
I prìeghi miei» Quel monte d'oro e vostro « 
Ma se del padre , e dell'ignoto il nome 
V'ostinate a occultarmi ^ flagellati 
Dalle robuste braccia de'miei servi 
Senza compassion cadrete morti, 
O là ministri, pronti a' cenni miei* 
(Gli Eunuchi , fatto un profondo inchino , x' arma^ 
no di bastoni) 

Bar. Paga sarai Schirina. Or t'c palese 

L'effetto del tuo errore, (conforma) Turandot, 
Saziatevi pure. Io non intendo 
Di sospender tormenti. Risoluto 
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Anit.son di morir* Crudi ministri, 
Percootetemi , via* Del Prence ignoto 

Conosco il padre, d'ambidae so i nomi; 
Ola strazio, angoscia vo'soflfrire, e morte; 

E non mai palesarli . Quei tesori 

Meno del fango apprezzo. Tu, consorte, 
,^ Non t'affligger per me, Qaelle tue lagrime, 

Se in un barbaro cor penetrar ponno, 

Per quell' afflitto vecchio impiega solo. 

Resti'] misero salvo, (piangendo} Egli ha sol colpa 

D'esser' amico mio» 
Scb. (supplichevole) Deh per pietade... 
riffi. Nessun s'affligga, alcun non prenda cura 

D'un, che a uscir di miseria ha esperienza 

Che sol morte può trarlo. Amico, io voglio 

Te salvare, io morire Sappi, tiranna... 
Mar. (impetuoso) No, per pietà. Non v'esca dalle labbra 

Il nome dell'ignoto: egli è perduto. 
Tur. (sorpresa) Vecchio, tu dunque il sai? 
Tim. Se '1 so? crudele! (volto a Barach) 

Dimmi, amico, l'arcano. Perchè mai 

Noi poss'io palesare 
Bar. Perch'è la morte 

Certa dell'infelice. Perchè siamo 

Tutti perduti. 
Tur. Vecchio, non temere. 

Costui vuol spaventarti. O là, ministri, 

Si percuota V andace . (gli Eunuchi s'apparecchiano a 

percuoterlo) 
Sch. Oimc! che pena!.. 

I z 
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r-Tirito' thìó.... marito mio.,. Pennate .«» 

7im. Dove son!..*v che mai soffro!^.- Principesse f 
Giura sopra 'I tao capo, che la vita 
Di lui fìa salva e che fia salva quella 
Del Prence sronosciato. Sulla mia 
Cada pure ogni strazio ^ Non mi curo 
Punto di sua salvezza. Io fi prometto 
Tutto di palesarti. 

Tttr, ' Al gran Confbzio 

Solenne giuro io fo sa questa fronte , 
Che salva dell'ignoto fia la vita,- 
Salve fieno le vostre, (si mette lamaso alUfiante) 

Bar. (audacemente) Ah menzognera! 

Vecchio ti ferma; il giuramento ha lotto 
Veien nascosto. Turandoti giurate , 
Che , sapendo i due nomi desiati , 
Sposo vostro e Tignoto, com'è giusto , 
Ben lo sapete ingrata; o ch'ei non more^ 
Ricusato y d'angoscia, o non s'uccide» 
Giurate ancor, che queste nostre vite, 
Tosto che palesati hanno i due nomi^ 
Non sol da crudel morte andranno esenti, 
Ma che a perpetua carcere rinchiuse 
Non saranno da voi, perche celato 
Resti l'enorme tradimento vostro. 
Questo sia '1 giuramento: Io sono il primo 
A palesarvi i desiati nomi. 

7ìm, (sbalordito) Quali arcani son questi ! O Ciel , mi togli 
Fuor da tante miserie. 

Tur. (sdegnosa) Io stanca sono 
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t>ì Sì gran pcTtinacia • A> Voi ^ mìei serri . 

Muoiano lutt'idnefglìEunyappareccbiàno alte percosse) 
Scb. Pietà, Signora.., 

Vi dimando pietà; 
Ear. Vecchio 9 or palese 

Tè 'l cor della crudeli 
Tim. Figlio, IO -consacro 

Questa vita al tuo amor. Morta è tiia madre. 

Seguirò Talma sua. {piange) 

Tur. (sorpresa) Figlio ! . . Fermate. 

Tu Re! Tu Prence! Tu genitor sei 

Del sconosciuto > 
Tim. Sì, tiranna: io sono 

Re... padre.4. un disperato* 
Bar. Ah, die faceste! 

Sch. Che sento ! Un Re ridotto a tali estremi ? 
Tht. (commossa da se) In tal calamitade! Un Re ! costui 

Padre del sconosciuto! Oh Dio! mi sento 

Commossa il cor... Padr^ è di lai, chMo bramo 

D' abborrire , e non posso . « . e in questo seno ... 
(scuotendosi) Ab, che diccra mai! Padre all'oggetto , 

Cagion del mio rossor^ che la mia gloria 

Avvilisce, distrugge. Il tempo è breve. (alto) 

Vecchio, mi di più oltre; io più non soffro. 
Tim. Amico, che far deggio^ 
Bar. (conforma) Sofferite. 

Turandoti quello è un Re. Non offendtete 

Voi stessa almen con un'azione indegna 

Della nascita vostra. Rispettate 

le venerande membra. In me si sfoghi 
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L'inamana fierezza. K vana ogn'opra; ? 

Non saprete di più. 

Tur. (collerica) Sì, rispettato > 

Questo vecchio sarà, che Tira mia 
Tutta è contro dì te. Tu lo stogliestì 
Dairappagarmi, e tu paga la pena, (fa etimo agli 
Eim. i quali s* avvicinano tutti a Baracb per flagellarlo) 

Scb. Misera mei marito mio... marito.. « 

SCENA IL 

« 

jtieltnay e detti. 

« 

v^de/.rermatevi. Signora, quanto hasta 
Qui occulta intesi. Questi due ostinati 
Ne' sotterranei del serraglio chidsi 
Sieno subitamente. Altoum parte 
Dalle sue stanza per venir a voi. 
A me Schirina, e a me tutto quell'oro. 
Corrotte son le guardie, che alle stanze 
Dell'ignoto han custodia. E'mia l'impresa. 
Pnossi entrar alle stanze, ove soggiorna. 
Favellar seco, e, se de' miei consigli 
Ognun farà buon uso, consolata 
Fia Turandotte, sciolta, e gloriosa. 
Schirina, se ti preme il tuo consorte, 
Zelima, se t'è cara la tua madre, 
A modo mio farete. Chi avrà sorte 
Di vincer quant'io penso, ricco fia. 
Non si perda più tempo. Io spero in breve 
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Di rallegranrì. 
Tur. Amica 9 a te m'affido. 

Seco vada il tesoro. Teco vengano 
E Schìrìna, e Zrelima. Io tutto spero 
In Adeiroa, in Zelima, ed in Schirina. 
»/<dc(.Schirina ^ e voi^ Zelima, mi seguite. 

Meco sia qael tesoro, (a parte) Ah forse io posso 
Or rilevar i nomi, e far, che resti 
Vinto r ignoto; e, rinonziato, forse 
Resterà mio. Forse averò tant'arte 
Di sedurlo a fuggir, di meco trarlo 
Fuori da questo Regno* 
{jiddma zelimaScbiriMy e un Eunuco col tesoro entrano) 
tar. Moglie, figlia, 

Non mi tradite. A quest'alme infernali 
Non siate ubbidienti. Oimè, Signore, 
Chi sa, che avverrà mai! 
Tur. Miei fidi tosto 

Ne' sotterranei del serraglio occulti 
Costor sien chiusi. 
Tim. Tuiandot, adopra 

Quanto vuoi contro a me, ma'l figlio mio 
Sia salvo per pietà. 
Bar. Pietà in costei! 

Tradito è '1 figlio; e noi perpetua nottf 
Chiusi terrà, che '1 tradimento celi. 
Trema del Ciel, crudele, della tua 
Alma ingrata, selvaggia, abbominevole. 
Tieni per fermo, il Ciel ti de' punire. 
(Timur, e Barach vengono condotti via d^tgli Eunuchi) 
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SCENA IH. 

Turandoti 
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he farà Adelma? Oh, se mai giungo al fino 
Di quest* impresa y chi averà più fanu 
Di Tttran<lotte ? Chi sarà lo stolto ^ 
Che più s'arrischi a vincer ia iua mente? 
Quanto godrò nel lio&cciargli i nomi 
Nel Divan fra i Dottori > e di scacciarlo 
Svergognato, e deluso! {sospesa) E pur mi sembra 
Che n* avrei dispiacer. .« Farmi già afflitto 
Di vederlo } e piangente» e, non so come. 
Mi tormenta il pensarlo,.. Ah, Turandotte . . ^ 
Animo vìi, che penai! che ragioni! 
Ebb'egli dispiacer là nel Divano 
A scior gli enigmi, e a far, che tu arrossissi^ 
Cielo, soccorri Adelma, e fa, ch*io possa 
Svergognarlo, scacciarlo, e rimanere 
Nella mia libertà; che sprezzar possa^ 
Sciolta da un nodo vile^ un sesso iniquo, 
Che sommesse ci vuol, frali, ed inette. 



SCENA IV. 

MtouMy ?mt alone y Tartaglia ^ guardie y e Turandone. 

jtlt. {da sepensoso)\\ Sultan, diCarìzmo usurpatore , 
Così dovea finir. Dovea Calaf, 
Piglio a Timur, qui giugnere^ e per strane 
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Vicende esser felice. Oh giasto Cielo ^ 
Chi di taa previdenza i gravi arcani 
Può penetur? Chi pqò non rispettarli? 
ì.^és$9 a Tdrt.) Cossa diavolo ga Tlmperator, che 
el va barbottando ? 

Tan. (basso) Egli ha aynto un messo secreto: qualche 
diavojo c'^è • 

^t. Figlia, il giorno s'appressa, m tu vanesi 
Ptl serraglio svegliata, che vorresti 
UiqipossiJ)il saper. Io, noi cercando, 
So quanto brami , e to ,. che in traccia vai ^ 
Vanamente lo cerchi « (srae M foglio) Inqoesto foglio 
Sciitti sono i due nomi , e gli evidenti . 
S^gni delle persone . Un messo or ora 
Secretamente da legion lomane 
A me san ven^e; iavellommi; e dopo 
Pa me ctÙQSO» e in gelosa gqardia posto, 
Sino che passi il nuovp giorno j in questa 
Foglio mi diede i nomi, ed altre molte 
Liete, e gravi notizie, £'Re l'ignoto. 
E' figliuolo di Re. Non i possibile 
Che la safpi, dà sieno: è troppo, o figlia^ 
Kimoto il nome lei. Però qui venni, 
Perchè mi uà pietà. Là nel Divano, 
In lam^^o al popol tutto , qua! piacere 
Hai la seconda volta volontaria / 

A farti dileggiar? Ululi, e fiaschi 
Della vii plebe avrai, troppo giuliva 
Ch'una superba, odiata, ed abborrita 
Per la saa crudeltà , punitsk sia • 
Tom. II. K 
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Mal si tenta frenar P impeto intevo 
D'an popò) furioso. 

(fa cenno con sussiego a Téint alone , a Tartaglia^ 
t alle guardie , che partano . Tutti con preste:^;* 
Tia , fatto il sdito inchino colla fronte a terrOt , 
partono. Mt. segue) 

Io posso, o figlia y 
Riparare al tuo onor« 

Tur. (alquanto confusa) Che onor! quai detti! 
Padre, grazie vi rendo. Io non mi curo 
D* aiuti, o di ripari. Da me stessa 
Ripararmi saprò là nel Divano. 

jllt. Ah no. Credimi, ^lia, è già impossibile 
Quanto spert saper. Veggo in quegli occhi» 
Nella faccia confusa, che folleggi, 
Che disperata sei . Io son tuo padre ; ^ 

Tame, e tu '1 sai; siam soli. Dimmi, figlia j^ 
Se tu sai queMue nomi. 

Tur. ' Nel Divano 

Si sapra, s'io gli so. 

Mt. No, Tnrandot. 

Tu non gli puoi saper. Vedi, s'io tomo. 

Se li sai, mei palesa. Io ti dimando 

Questo per grazia. A quel meschin fo intendere ^ 

Ch'egli è scoperto, e fuor da' stati miei 

Libero il lascio uscire. Spargo fama. 

Che tu l'hai vinto, e che fu tua pietade, 

Che a un pubblico rossor non s'csponesse« 

Fuggi così l'odiosità de' sudditi. 

Che abborron tua fierezza, e me consoli. 
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Ad un tenero padre ^ che sì poco 
Chiede a un'anica 6glia^ il segherai? 

Tirr. So i noniiu..4 Non li so ...-. S*ci nel Divano 
Della vergogna mia non s'è curato, 
Giustizia è) ci/ egli soffra infra ì Dottori, 
Quanto soffiarsi anch'io. Se saprò i nomi. 
Nei Divan Ben palesi. - 

kAlt. (iron 4ttù a patte d* impéu^ien^a y indi sformandosi 
alU dolte:^a) Ei fé' arrossirti 

Per amor, e' ha per te, pftr la sua vita. 
Ira, furor ) puntiglio, Turandot, 
Lascia per poco. Io vo'> che tu conosca, 
Quanto t*ama tuo padre. Questo capo 
Scommetto, o figlia, che non sai que'nomi* 

10 gli so: scritti sono in questo foglio, 
E te li voglio dir. Vo', che s'aduni 

11 Divan, fatto il giorno, che apparisca 
In pubblico r ignoto, e ch'egli soffra 
Che tu lo vinca; che vergogna egli abbia; 
Che provi angoscia, pianga, si disperi, 
Sia per morirsi per aver perduta 

Te , che sei la sua vita . Sol ti chiedo 
Dopo 'i tormento. suo, che tu gli porga 
Quella deistra in con.<)orte. Giura, figlia. 
Che ciò farai. Siamo qui soli. Io tosto 
Ti paleso i due nomi. Tra noi due 
Ivimarrà . questo arcano. Gloriosa 
Appaghi il tuo puntiglio. Amore acquisti 
De' sudditi sdegnati. Hai per consorte 
L'nom più degno, che viva, e dopo tante 

K 2 
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Passjoh date Al pddré , nella sua 
Vecchiezza estrema il padre tao consoli. 

Tur. (turbata y e titubarne a pane) 

Ah quam'arte osa il padre! ...« che far àtggìof 
Dovrò afEdarmi a Adelina, e sol spelando 
Attender il cimento? O deggio al padre 
Chieder ì nomi, e all'abborrico nodo 
Giurar d'esser consorte/...^ Tmraiidotte, 

T'assoggetta alla fin minor vei^ogfia 

E' accomandarsi al padre.. «.^ Ma 1^ amica 

/ ^Troppo franca promise E se rileva? 

Ed io vilmente al padre il giuramento?. ^ • 

^It. Che pensi , o figlia ? a che vaneggi ^ ondeggi 
Combattuta, e confusa? e vuoi, ch^o credn 
In tanta agitazion, che sei sicura 
Di spiegar quell'enigma? Eh cedi af ptfdrc. 

Tur. (sempre a parte titubante) No: s'attenda Taiiiicar 

Il genitore 
Quaf zelo prènde! Questo è chiaro segno , 
Ch'è possibil, ch'io sappia ^anto ei teme^ 
Ama l'ignoto, e dall'ignoto istesso 
Ebbe 1 nomi in secreto, e con l'audace 
E' in accordo, e mi tenta. 

tAlt. Or via, risolvi. 

Calma quel spirto indomito, finisci 
Di tormenta* te stessa. 

Tur. (scuotendosi) Ho gii risolto. 

Al nuovo dì là nel Divan s'aduni 
L'assemblea de'Dottori . 
^U. Adunque vuoi 
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Rimaner srergognaffl^ e cofldiiceQdtré 
Più alla forza y che al jiadre? 

Tttr. llisolQta 

Ve*, che segai il cimento « 

%aU^ (iracmido) Ab «tolta •• ah teiocca^«.< 

Più ignoratite^ che 1* altre, to fon sicciro^ 
Che ti &i sve^ògiiar pubblicamente^ 
Che pòssìbil noti è| che ta indovini ^ 
Sappi; il Diran fia pronto, ed il Divané^ 
Per toa rabbia tnaggior, vinta che sia^ 
Tempio, ed Ara sarà, li fieno pronti 
I Sacerdoti^ e in mezzo al pópot ttttto, 
Tra le risa, e'J dileggio, a tuo dispetto, 
Iri, in quel punto Vo', che segua II nodo« 
Ben mi ricorderò , che sin .poche ore 
I^agitazion al cor del padre tuo 
Ricusasti di tor. Folle, rimanti « {a»rA Céttericéi 

Tmt. Addma, amica mia, che tanto m'ami» 
Meco è'I padre sdegnato 4..^u tbbflùdcnata 
In te solo confido «.^•.. dil tuo amore 
Solo attendo soccorso al mio cimento^ (entra) 

SCENA V- 

CéuMasH TtaM im^MHa ctonerd m^q^ftcd con varie pùr-^ 
tt. Hd me^^ù Mri m saffà dl'mentde ^ fer urvir 
éU riposo di Cataf. E* la notte oscnra. 

Br ideila con una torcia, e Cataf. 

Brif.rAltezza, xe nove oiesonade* L'ippartamemo 
la Io ha passeggia iresento, e sedese volte in pon- 
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to. A dii^he el vero, son stracco; se U Volesse 
un poco repossar» qua la xe sicuro a 

CéU. (ottuso) Sì ^ ti scuso, ministro. L'agitato 
Spirto mi fa inquieto. Va , e mi lascia. 

Brig.CAYZ Altezza, la supplico d'una grazia. Se mai 
capitasse qualche fantasma, la se regola con prudenza. 

Col. Quali fantasme? qui fantasme? come? 

Mrig. Oh Cielo ! Nu gavemo commission , pena la vi-» 
ta, de no lassar entrar nissun in sto appartamen- 
to, dove la xej ma...... poveri ministri!. 4... Tlm- 

perator xe Tlmperator, la Prenci pessa xe,. se poi 
dir, l'Imperatrice, e la sa ^ che cuor che la ga .... 

Poveri oìinistri! .4..... xe difficile a passar tra una 

giozza, e r altra.... se la savesse ..«^ ga verno la no- 
stra vita tra el lancuzene, e el martello é..«.. no 
se vorria desgustar nissun ...^ se la me intende.^.. 
Ma, poveri diavoli, se vorria anca avanzar qnal- 
cossa per l'età decrepita »«,« ma, poveri squartai , 
semo a una cattiva condizion« 

Cai. (sorpreso) Servo , mi dì . Dunque la vita mia 
In queste stanze non sarà sicura? 

Br^^.iJo digo questo; ma la sa la curiosità, che ghe 
xe de saver, chi ella sia. Poi vegnir ..... per esem- 
pio .«... per el buso ddla chiave qaalche folletto, 
qualche fada con delle tentazion ..... basta, chela 
staga in filo, e che la se regola. Me spieghio ?.«.• 
Poveri ministri! •. poveri squartai! 

Cd. Va, non temer; t'intendo; avrò ertela. 

BrJ^.Oh bravo. No la me palesa per carità. Me rac-^ 
comando alla so protezion.. (4 parte) Se poi dar, 
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che im borson de« zecchini se possa ricusar , fet 
mi ho Atto ogni sforzo, ma no ho podesto. Le 
xe catarigòle } chi le semci e chi no le sente, (mira) 
Cd. Costai m'ha posti de* sospetti in capo. 

Oli mai giugner può quì^ ..... Saprò difendermi ^ 
Giunga r inferno ancor. Troppo mi preme 
Posseder Turandot. Ancor per poco 
Penar dovrò, che non è lungi il giorno. 
Possibil, che quel cor sempre sia avverso? 
Gerchiam, se pur si può, qualche rìposo.(^f 6* ror/V^r^i) 

SCENA VI. 
Sfbirina, trétvestita da soldato Cbinese, e Cdaf. 

Scb. Piglio •• {si^tuiTdaimoriu>)Signor ..(stguardainiorno) 

mi trema il cor nel seno . 

Of/. Chi sei? che vuoi? che cerchi? 

Scb. Io son Schirinai 

Moglie d'Assan, dellMnfelice Assan. 
Qui con questa divisa militare, 
Simile a quella delle guardie vostre, 
Tra i soldati m'addussi; il punto colsi, 
E venni in questa stanza. Assai sventure 

Dèggio narrarvi, ma timor.... sospetto 

E più pianto, e dolor mi toglie forza , . • • • 

Cd. Schirìna, che vuoi dirmi? 

Scb, Il miserabile 

Mio marito è celato. A Turandot 
{«"u detto, ch'egli vi conobbe altrove, 
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E p^i^ k palisi il vostro nome» 
Secr^iaimtte nel Serraglio U vaole, 
pelki yH% i in periglio. A mille strazi» 
S* è $cop^to , è ^getto , e > se ciò naace, 
Piia inot morir» cfie palesar, chi siete « 

Col. Ab Wfo mvfo ,,^ ì Ah TuiUimIoI crudele I 

S9^. Di più deggio narrarvi. Il Padre rostro 
E* in eiis mia, vedevo sconsolato» 
Di vQsira nstdre • , ^ . • * 

Cd. (MldWe>>«e> Oimc» che narril Ob Pio! 

Schir.Di più diroTvi. ^ì sa, ch*Assan si cerca; 
Che voi siete fra Tarm* Ha nille^ dubbi» 
IMilIe spaventi, e piange, Ei disperato 
V^K^ espoiri alla Corte», e palesarsi, 
E (col mio 6glio) ei grida, (io vo* morire.) 
Bd'^iB^tìc^, naiMUKiO' i casi vositi, 
Per uaittenerlo: egfi inventate fole 
Tutte le crede, U tenni, e sol lo tenni 
Con la promessa di recargli un foglio . 
Da voi finito 1 e scritto dalla maSK) 
Del proprio figlio, ebo ^ consoli» e dice i 
Ch*egli i salvo» e non tMia. A tanti rischi 
Mi sono esposta per aver en foglio» 
Per acchetar foeirangoseioao vecchio. 

Cai. Il Padre mio in Pecfain^ La madie OM^ta! 
Tu m'isfginni» Schirìna« 

Schir. Se vMnganno» 

fV ardit Berginguain , 

Cai. Misera nteéiel 

Padre mio sventntato! (fi^g^ì 
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Scbìr. Ab, non tardate. 

Maggior sdentare naficemd, se '1 foglio 
Non. vergate sollecitò. Se mancano / 

Fogli-, ed inchiostro, e penna, io diligente 
. Tatto provvidi^ (trae H bisoffievole per iscrivere) 

Queir afflitto vecchio 
Poche note firmate abbia, che ^I .figlio 
E' in sicarezza, e che ^arà felice; 
O alfa Corte sen corre, e ogn'opra guasta. 

Cai. Sì, mi reca qae' fogli., (in atto di scrivere'^ poi 

sospendendo) 

Ma che fo? (pensa alquanto ^ indi getta il foglio) 

Schirìna, al padre corri, e gli dirai 

Per parte mia, che ad Altoom sen vada; 

Chieda udienza secreta, e gli palesi 

Quanto brama, e ricerchi quanto brama 

Per calma del suo core. Io mi contento* 
Scbir.{cmfusa) Ma noti Votete i .. un foglio vostro baita ... 
Cai. No, Schìrina, non scrivo. Il nome mio 

Diman siprassi solo. Assai stupisco, 

Che Ja moglie d* Assan tenti tradirmi . 
Schir.(più confusa) Tradirvi...! che mai dite? 

Ah non si guastinola parte) 

1* altre tfame di Adelma. (alto) E bene; al padre 

Dirò quanto diceste * Io non credeva , 

Dopo tanta fatica, e tanto rischio, 

la taccia meritar di traditrice. 

(tfptfr^^) Adelmaè desta, macostuì non dorme, (entra) 
Cd. Ben mi disse il ministro, che fantasme 

Sarebbero apparite. Ma Schirina 
Tom. II. jL 
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Con sacro giuramento ha confermato, 

Che mio padre è in Pechin, la madre estinta, 

PìovOD sopra di me ^.(guarda un* dtraporta det^ 

la stan^^) Nuovo fantasma • 

Vediam, che venga a far« 

S G E N A VII. 
Zeliméi, e C4if\ 

Zel. i rence, io son schiavai 

Di Turandot y In questo loco giunta 
Fez quelle vie, che ad una Principessa 
Possìl^ili son sempre, e apportatrice 
Son di felice annunzio. 

Cd. Oh '1 Ciel volesse. 

Schiava, non mi lusingo} è troppo barbaro 
Della tua Principessa il cor sdegnato. 

Zd. E' ver; noi so negar. Ma pur, Signore, 
Voi siete il primo. Impression d'ajBfetti 
Le destaste nel sen • Parrà impossibile , 
E certa son, che le parole mie 
Terrete per menzogne. Ella persiste 
Nel dir, che v*odia, eppur mi sono accorta, 
Ch'ella e amante di voi. S'apra il terreno 
E m' ingoj, se non v'ama 

Cd* E ben; ti credo « 

E' felice l'annunzio; altro vuoi dirmi? 

Ztl. Io deggio dirvi, ch'ella e disperata 
Sol per ambizion; ch'ella confessa, 
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Che impossibile assunto nel Divano 

Si prese al nuovo giorno, e che mortale 

Rossor la prende a comparir dimani, 

Dopo tante, benché crude, vittorie, 

A £irsi dileggiar dal popol tutto. 

S*apra l'abisso, e questa schiava inghiotta. 

Se menzogna vi dissi. 
Cd. Non chiamarti. 

Donna, sì gran sventure. Io già ti credo. 

Or via, dì a Turandotte, ch'io ben posso 

Sospender il cimento. Miglior fama 

Ella s'acquisterà, che co' cimenti, 

A cambiar il suo core, a far palese, 

Che di pietà è capace, che risolta 

E'di darmi la cara amata destra 

Per consolar un disperato amante, 

Un padre, un Regno. Il tuo felice annunzio. 

Serva, saria mai questo^ 
Zel. No, Signore 5 

Non pensiamo così . la debolezza 

Scasar si deve in noi. La Principessa 

Una grazia vi chiede. Ella sol salva 

Vuol la sua vanagloria, e nel Divano 

Que'nomi poter dire; indi pietosa 

Discender dal suo trono, e la sua destra 

Con atto generoso unire a voi. 

Qui siamo soli; a voi poco ciò còsta. 

Guadagnate quel cor. Sì bella sposa 

Tenera abbiate, e non sdegnata, e a forza. 
Cai (con sorriso) Al terminar quest'ultimo discorso, 

L 2 



g4 TURANDOr 

Schiava, oxDiD^ss^ b^i le solite parole; 

ZeL Quai parole, Signor? 

Cd. S*apra T abisso, 

E qaesta schiava n^l suo centro^ ingbiotta f 
Se menzogna tì dissi. 

Zd. Dabitau, 

Ch'io non vi dica il ver? 

CaL Dubito in parte ^ 

^ sì forte 2 'ì miQ dubbio » «h* io ricnso 
D'appagarti di ciò« Vn a Turandotte, 
Dille , che m'ami , e ich'^io le niego i nomi 
Per eccesso d^ amor, non per offesa. 

ZcL (con audacia) Imprudente, non sai guasto costarti 
Può questa ostinaziopr 

CaL Costi la vita. 

zeU (fieramente) E ben ; patga sarai ^ (a patte) Vana fu 
Topra. (emra dispettosa) 

Cd. Ite, inutili larve. Al, le parole 
Di Schjrina m'affliggono . Vorrei , 
Che rinfelice madre «r il padre mio..» 
Alma, j-'esistlr Ancor poche ore mancano 
A saper tutto, a uscir d'angoscia, e spasmo. 
Riposiam , se si può • (siede sul eoffà) La travagliata ^ 
Mente brama riposo, e par> che venga 
Sonno a recar conforto a queste membra. . 

(s- addormenta ) 



ATTO QUARTO. ly 

S C E N A .VIIL 
7V«ljfil/iI/»o> i CaUf^ ^he dorme é 

Truff.lLnWL adagio^ e dice Cgà voce bas^, che pqò 
buscare dae borse d'oro, se giug^e a rilevare ì 
doe nomi dall' igliotò, il quale opporttixiaineiite 
dorme. Ch'egli bàto^npéràta con un apldp 4«l N. 
N., ciarlatano iii Piazza, la mirabil radice della 
mandragora j Che ppsu sotto il capp di chi dor- 
me ÙL parlare in sogno il dormieiitei e Io fa con- 
lessare ciò, che si vuole. Narra degli stupendi 
casi avvenuti sul proposito, cagionali dalla virtù 
di ^elJa radice, narrati da N* N. ciarlatano^ ce. 
S'accosta àCalaf adagio, gli mett^U radice sotto 
al capo, ai lira in dietro^ sta jjl ^^Utìf fa de' 
lazzi ridicoli . C4^ A^n p^rlà , fy, alcuni movi- 
menti colle gambe ^ e colle bracci^ « TVKyf. s'im- 
magina, che que' movimenti $ienp parlanti per 
virtù della mandragora. S'idea, ch^'oglii movi- 
mento sia una lettera dell'alfabeto, pa' movi- 
menti di Calaf interpreta lettere, e forma ^ ecom* 
bina un nóme strano, e ridicolo i spo ^nno; 
indi allegro sp^randgf d'aver Ottenuta quanta 
volevii, entra* 
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SCENA IX. 

I Uàelmàj velata la faccia^ con un torchietto f 

è Cdafy che dorme. 

) j£deL(da se) 1 otte le ttàme hiie non saràn vane* 
Se invan tentossi aver i nomi, invano 
Forse non teniterò di meco trarlo 
Fuori da queste mura y e farlo thìo . 
Sospirato hiomento! Amor, che forza 
Sin* or mi desti, e ingegno; e tu, fortuna^ 
Che modo mi donasti, onde potei 
Tanti ostacoli vincere, socfcorti 
Quest'andante affannata, e fa, ch'io possd 
Giugncre al fin de' miei disegni audaci. 
Fammi contenta, amor. Fortuna, spezzi 
Queste di schiavitù vili catene . (guarda col lume Cdaf) 
Dorme T amato ben. Ti rassicura. 
Cor mio; noti palpitar. Care pupille, 
Quanta pena ho a sturbarvi ! Ah , non si perda 
Un momento a' disegni, (ripone il lume, poi con 
voce alta) Ignoto, destati. 

Cai. (destandosi y e levandosi spaventato) 

Chi mi risveglia? chi sei tu? che chiedi. 
Nuova larva insidiosa? avrò mai pace? 

^del.Qudì furor! Di che temi? In me ravvisa 
Una donna infelice, che non viene 
Per saper il tuo nome, e, se pur brami 
Di saper, chi io mi sìa, siedi, e m'ascolta. 

Cai. Donna, a che in queste stanze ? Invan, t'avverto,. 
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Tradirmi tenti. 

iddeUcon dolcezza) lo per tradirti ! ingrato l 
Deh mi narra 9 stranieri Fa qui Schirina 
A tentarti d'an foglio? ^ 

Cai, Fa a tentarmi, 

UidJifrecipito^a) Non l'appagasti già? 

Cd. Non r appagai) 

Che sì stolto non fui. 
UicU Ringrazia il Cielo , 

Fu qui una schiava con raggiri industri 

Per saper, chi ta sia? 
Cd. Si> fu; ma andossi 

Senza saperlo , come tu anderai. 
U^l. Mal sospetti, Signor, mal mi conosci. 

Siedi, m'ascolta, e poi di traditrice. 

Se lo puoi, mi condanna. {sieis sul soffÒ 

Cd. (sedendole appresso) Or ben , mi narra } 

Dimmi, che vuoi da me? 
lAdel. Prima, che guardi 

Voglio queste mie spoglie , e che palesi , 

Chi ti credi, ch'io sia. 
Cd, (esaminandola) Donna, s*io guardo 

A' gesti, al portamento, all'aere altero, 

Maestà tutto ispira. Alle tue spoglie 

Schiava umil mi rassembri , e già ti vidi 

Nel Divan, s'io non erro, e ti compiango. 
^ielf Ben ti compiansi anchMo , cinqu'anni or sono^' 

Vedendoti servire in basso stato, 

E più quand'oggi nel Divan ti scorsi. 

Mei diss^ qn giorno il cor, che tu non eri 
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^ato a vili servigi. So, ch'io feci 
Quanto potei per te, quando il mio stato 
Socccnrfo potea dar. So, che i miei sguardi, 
Per quanto pqote una redi donzella, 
Ti parlavafio al cor. (si svela) Dì, questo volto, 
IVIira, vedesti mai? 
Cai. [tmfrtM) Che miro! Adeloia, 

De* Carazani Principessa 1 Adolma 
Creduta dstint^i 
^4eL pi Cheicobad, 

De' Carazani Re ; tra lacci indegni 
Di schiavitù miri la figlia Adelma, 
Per regnar nata, ed a servir ridotta, 
Mis^mbil^ ascella > oppressa, afflitta. (piange) 
Col. Itforta ti pianse ognun, Qnal mai ti veggio! 
Del gran Cheicobad figlia! Regina I 
In catwe> vii servai 
^del. Si, in catene. 

Non istupir, pon isdegnar, eh- io narri 
Delle miserifr mie Paspra cagione . 
Ebbi qn frate], che fq cieco d'amore,» 
Come sei tu, di Tqrandotte atteta. 
S'espose nei Divaq , (pfgngmio) Fra j molti teschi 
Fitti sopra alla porta, avrai veduto, 
Spettacolo crudele! il capo amato 
Pel caro mip fratelj, ^h'io piango ancora, (piange 

dirottamente) 
Cai. Misera! Udii narrare il caso altrove, 

Lo credei fola, or così dir non posso. 
•>f cl^/.Cheicobad , mio padre, uom coraggioso 4 
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Sdegnato del fin barbaro del figlio, 
' Radunò le sae forze ', ed ebbe core, 
Per vendicar il figlio , d'assalire 
Gli stati d'Altoum • La sorte iniqua 
Gli fa contraria 9 e fu sconfitto, e morto. 
Un Visir d'Altoum senza pietade 
Volle estirpar della famiglia nostra, 
Per gelosia di stato, ogni rampollo* 
Tre miei fratelli trucidati furo, 
la madre mia, colle sorelle mie 
Meco scagliate in un rapido fiume 
A terminar i giorni. In sulla riva 
Il pietoso Altoum giunse, e sdegnato 
Cóntro al \^sir, fé' ripescar nell'acque 
Nostre misere vite. Era mia madre 
Colle sorelle morta. Io, più infelice, 
Semiviva fui tratta, e in diligenza 
Alla vita riscossa, indi in trionfo 
Schiava alla cruda Turandotte in dono 
Mi diede il padre suo. Principe ignoto^ 
Se d'uman sentimento non sei privo 
Compiangi i casi miei. Pensa a qual costo. 
Con qual core a servir schiava m* indussi ' 
Delle miserie mie la cagion prima, 
L'abborribile oggetto de' miei mali, 
In Turandotte. (piange) 

Cd, (commosso) Si, pietà in me destano. 

Principessa, i tuoi casi; ma la prima 
Cagion de' mali il fratel tuo fu certo, 
Indi'l padre imprudente. E che mai pnotc, 
Tom. H. M 
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Adelma, Principessa, in tao favore 
Un sfonanato oprar? SMo giungo al colma 
De' miei desir^ spera da un core amano 
Libcrtade y. e soccorso . Or il racconto 
Delle sciagure tue. non fa , che accrescere 
Mestizia alla mesiizia, che m'opprime, 

jtdelA te mi palesai, scoprendo il vofto. 
Noto fèl mio lignaggio , e note or sono 
Le mie sventare a te. Vorrei, che Tessere 
Nata figlia di Re trovasse fede 
A quanto, mossa dia compassione, 
Giacché mossa da* amor dir non ti deggio» 
Mi convien palesarti - Oh voglia il Gelo , 
Quantunque io sia chi son, eh' un core amante ^ 
Per Turandotte prcvenoto» e cieco. 
Mi presti fede, ed i veraci detti 
Contro di Tmftmdotte non disprezzi. 

Col. Dimmi, Adelma, alia fin che vuoi narrarmi? 

^drf.NaTrarti io vo* Ma tu dir», di* io sono 

Qnì giunta per tradirti, e mi porrai 

Coir altre anime vili a servir nate. ^ Iptt^g^) 

Cd. Non mi tener, Adelma, in maggior strazio. 
Delle viscere mie, dì, che vuoi dirmi? 

jlàtl{a parte) Cì^^ fa, eh' ei creda alla menzc^na mia. 
{aCd.confaryt) Sigiar, la cruda Turasdotte irata, 
La scellerata Turandotte iniqua. 
Di trucidarti alla nuov'àlba ha dati 
Gli opportuni comandi. Sono queste 
Delle viscere tue le amanti imprese* 

Cd. (sorpreso y levandosi furiosameme) Di ttucidarmil 
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xdielitevifndùsì j cm sommo vigore) Trucidarti, sì. 
Airtt8cir tao diman da queste stanze, 
Venti, e più ferri acati in qaella vita 
S'immergeranno, e ta cadrai svenato. 

Cd. (smamoso) Avvertirò le guardie • (in atto di partire) 

^dcUerattenendolo) No: che &i? 

Se tu speri. Signor, di dar avviso 
Alle guardie, e salvarti... Oh te meschino! 
Non sai, dove tn sia... guanto s'estenda 
Della cruda il poter... dove sien giunti 
I maneggi, le trame, i tradimenti. 

Col. (in disperato cieco trasporto) 

Oh misero Cajaf.... Tlnmr... mio padre... 
Ecco il eoccorso, ch'io ti reco alfine. 
(restd fuori di se addolorato colle mam alla fronte) 

AdeL(sorpresaaparte) Calaf, figlio a Timor ! Oh fortunata 
Menzognat mia! Tu a doppio favorisci 
Forse quest'infelice. Amor, m'assisti. 
Colorisci i miei detti , e , s' ei non cede , 
Ho quanto hftsfa ad annullar la brama 
D* esser di TurMdot • 

Cd. (segue disperato) Or che ti resta, 
Scellerata fortuna, porre in opra 
t)opo tante miserie co' tuoi colpi 
Contr'uQ oppresso, un disperato, un Principe 
Tutto amor, tutto fede, ed innocenza? 
E fia di tanto, sì, di tanto fia 
Capace Turandotte I . . . Ah, non può darsi 
Un cor si traditore in sì bel volto* (con isdegno) 
Principessa^ m'inganni. 
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^(1:1. Io non m'offenda 

i>el torto, che mi fai. Già ben previdi 
Che dubitar dovevi • Sappi, ignoto ^ 
Che per l'enigma tao là nel Serraglia 
Furente è Turandot. Ella già scorge 
Iropossibil l'impresa del disciorlo. 
"icarìcata) Forsennata passeggia, e, come cagna. 
Latra, si scuote, si difforma, e grida. 
Verde ha la faccia, di color sangoigno 
/ Ha gli occhi enfiati, loschi, e'I ciglio oscmro^ 
Orrida ti parrebbe, e non più quella, 
Che nel Divan t'apparve. Io m'ingegnai 
Di colorir le tue soavi forme, 
Per placare i trasporti, e tatto feci, 
Perch'ella in suo consorte ti prendesse^ 
Ogni sforzo fu vano. Alcune insidie ' '• 

Ella ordì; tu le sai. S'eran fallaci, 
A certi suoi fedeli Eunuchi diede 
Ordine d'ammazzarti a tradimentOr 
Son \yt\i vasti > comandi . Infemal almàr 
Peggior non nacque, e tu compensi morte, 
Ch'hai sopra il capo, alla crudel d'amore. 
Se tu non credi , il torto , che mi fai , 
Men mi dorrà, che *ì mal , che a te sovrasta . (prangeì 

CaL Dunque in mezzo a' soldati d'un Monarca, 
Posti per mia salvezza, io son tradito! 
Ah, ben mei disse quel ministro infame, 
Che interesse, e timor spezza ogni fede» 
Vica , più non ti curo • Invan si tenta 
Fuggir da cruda stella, che persegue. 
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Barbara Tarandoti in questa forma . 
Paghi un amante fuor di se medesmò^ 
Che s'abbassa j si sforza, e T impossibile 
Vince in se stesso ad appagar toe brame? (/kr/oxoj 
Vita, più non ti coro. Invan si tenta 
Fuggit da cruda stella, che persegue. 
lAdcLlgiìoto y dì fbggir tua eroda stella 

T'apre Adelma una via. Sappi, un tesoro 

Giusta compassion m'indusse a spendere 

Per corromper le guardie. Io cerco trarre 

Te dalla morte, e me dàlie catene ^ 

Là nel mio Regno in sotterraneo loco 

Altro immenso tesoro sta nascosto « 

Congiunta son di sangue, e d'amistate 

Ad Alìnguere, Iitiperator di Berlas. 

Qui tra le guardie un numero è già pronto 

Per Scorta mia. Destrier parati sono. 

Fuggiam da queste sozze orride mura 

In odio ai Dei. Forze avrò in campo, ed armi, 

Unite a quelle d' Alinguer , di Berlas , 

Da riscattare il Regno mio. Fià tuo. 

Tua questa destra fia, se gratitudine 

Per me ti prende, e, se ti spiace il nodo^ 

Fra Tartari non mancan Principesse, 

Che avanzano in bellezza questa fiera^ 

Affettuose in cor, degne del tuo^ 

Suddita io resterò. Pur che tu sia 

Salvo da morte, e ch'io d'indegno laccio 

Esca di schiavitù, saprò in me vincere 

Quell'amor, che mi strugge, e che rossore 
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Mi pteode t palesarti. Ah^ la tda vita 
Ti stia a cor folameote, ed abborrisci, 
Qaan|o yi]oi> qoeaia destra. Espresso il giorno ..^ 
Io mi sento morir ««... stranier, fugamo. - 

Cai* Adelma generosa ! Ob qoal dolore 

ProTo per non poter eosdartì a Ber lai , 
Trarti di schiavitù • Che mai direbbe 
Altoom della foga? E)gli a lagioDe 
fili diria traditor; che per rapirti 
Le sacre leggi d^ospitalltade 
Non curai di tradir» 

Udef. Anti la figlia 

D'Altoam le tradisce. 

CmI^ Io non ho '1 core» 

Che più ria mio. Godrò morendo, Adehna^ 
Per commessión d^una crudele che adoro. 
Ta pooi fuggire. Io risoluto sono 
Di morir per colei. Che vai la vita? 
Senza di Turandotte io più, che morto, 
fili considero al mondo; ella s'appaghi. 

^ieLtA ta da ver! sì cieco sei d'amore? 

Ct^. Sol d'amore, e di morte io son capace. 

^deLAhy bea sapea, stranier, che la tiranna 
Di bellezza m'avanza, e sperai solo, 
Che'l mio cor diJSèrente gratitudine 
Potesse ritrovar» Io non mi curo 
De' disprezzi, che soffro, e sol mi preme 
L'adorabiI tua vita. Deh fuggiamo: 
Salva quella tua vita, io ti scongiuro. 

Cd. Adelma, io vo' morir j son risoluto. 
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^ÀfdeLlngmoì resta par; per tua cagione 
Io par non fiiggixò, lìmarrò schiava, 
Ma per momenti ancor. Se'I Gel vofi contici 
Vedrem chi di noi due la propria vita 
Sa sprezzar maggionneme alcali avvern^ 

(^ férte) PeneyeramsL amor premia sorenie. 

Calaf di Timor figlio? (dfc) Ignoto, addio « Uofr^ 

Cnlp Notte più eroda chi pfssò giammai? 
Combattuto lo spirto da im ardente 
Amor, che mi distraggo. Sfbnunatò, 
Dairamau abborrito, cin:aito 
I>a unte insUie, ed intronato il ctpo 
Da foneste novella di mia madre, 
I>el genitor , del serro , e , qaando io spera 
P* esser in porto, in mezza -a chi mi salvi , 
Al colmo d^ogni gioia j trucidato 
Mi vuol chi è la mia vita, e chi tant'amo^ 
Tarandotte spietata! Ah, ben mi disse 
La taa schiava crudele, a cai non volli 
Palesar il mio pome, e quel del padre, 
Che la miar ostinazion costar dovrebbe 
A<:aro prezzo .Or ben , già spanta il sole .(sirischiaréùi 
Tempo è, cheM sangue mio satolli alfine 
La serpe, che n^è ingorda. Usciam d^angoscia^ 

S G E N A X, 

BrigMUy guardity e Calaf ^ 

Brig. /\ltezza, questa xe Torà del gran cimento. 
Cd.(aghato) Mimstxo , sei tu quello?.... Via, s'adempiano 
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Gli ordini, e' hai. Crudel, finisci pure 
Di troncar i miei giorni; io non li curo; 

BTÌg. (monito) Che ordeni ! Mi no go altro ordene , che 
de farla incamminar verso el Divan , perchè T Im- 
perator 8* ha za pettenà la barba , per far ristesso . 

Col. (con entusiasmo) Vadasi nel Divan • Già nel Divano 
So che non giugncrò. Vedi, se intrepido 
Io so andar a morir, (gettaUspada) Non vo* difesa; 
Sappia almen la crudel, che ignudo esposi 
Volontario il mio seno alle sue brame. 

(entra furioso) 

Prig.(sbalordito) Cossa diavolo diselo ! Gran maledette 
femenel No le l'ha lassa dormir , e le ga fattQ 
zirar la barilla. O là, presente Tarme, compa* 
gnello, steghe attenti, (entra . Odesi un suono 4i 
tmburi^ e diottri strumenti) 
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il Teatro raf presela il Divano , come neWMto secondo. 
Nel fondo vi sarà un Mtare ccm una Deità Chinese ^ e 
due Sacerdoti; ma tutto dietro una gran cortina . UU^. 
afrirsi della scena Mtoum sarà sul suo trono: I Dot^ 
tori saramo al hr posto; Tane alone, e Tartaglia a'fian^ 
chi d' MtouM : l£ guardie disposte , come nelV Utt0 
secondo. 

SGENA PRIMA. 
JUmm^ TantaUmef Tartaglia , Dottori, guardieyindiCalaf. 

(Calaf uscirà agitato , guardandosi intomo sospettoso : 
Giunto nel me^o della scena farà un inchino ad 
jlltoum , tndi da se) 

V^Ome! Tolta la via felicemente 

Scorsi^ e rimmagin della morte arendo 

Sempre dinanxii alfin jiesson m'offesel 

O Adelma m*ha ingannato, o Turandotte 

Seppe qoe'nomi, l'ordine sospese 

Della mia morte, ed io perdo il mio bene; 

Meglio era morte, s* avverar si deve 

Il mio dubbio cradel . {reste pensoso) 

JU. Figlio, to sei. 

Ben ti scofgo , agitato . Io vo' vederti 
Ilare ìs volto; più non del temere. 
Oggi hanno fin le tue sventure. Io tengo 
Tom. II. K 



53 TUBANDOT 

Secreti in sen di giubilo , e di pact. 
Mia figlia è tua consorte. Tre ambascialo 
Ebbi sin* or da lei . Calde preghiere 
Si»edì reiteriate, ond'ip volessi 
Dispensarla da e8por3Ì nel Divano^ 
E dalie noz^e ancor. Vedi, se devi 
Rassicurarti, e intrepido aspettarla^ 

P4»^.Certo, Altezza. l^Ii ìq persona spn sta do yolte 
a recever i comandi della Priacrpessa alle porte 
del Serragio. Me son vestì in pressa, e son cor- 
so ^ Gera un ager^n freddo , ch^ me trema ancora 
la barba . Ma gnente . Confesso , che ho abuo un 
gran spasso a vederla desperada, e pensando alla 
allegrezza, ^he a verno da aver. 

T^r^. Io ci sono stato a tredici ore . Cominciava ap* 

' ' punto a spuntar Talba. M*ha tenuto mezz'bora a 
pregarmi . Tra'l freddo , e la rabbia , credo di 
averle detto d^lle bestialità . (a parte) L' averci 
sculacciata. 

o4l$. Vedi, come ritarda? Ho già spedite 
Commession risolute, e vo'^ che venga 
A forza nel Divan. S'ella ricusa, 
Dissi, che a forza ella sia qui condotta. 
Forte ragione ho di mostrarle sdegno. 
Eccola, e mesta a comparir la veggio. 
Spffra il rossor, ch'io volli torle invano^ 
Figlio, t'allegra pur. ^ 

CaL Signor, scusate^ 

Grazie vi rendo. Io combattuto sono j 

Da sospetti crudeli, e combattuto 
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Sono d'68S(ir cagioii) ch'ella patisca 

Violenza, e rossor. Vorrei piuttosto. ••• 

Ah, ch'io noi posso dir. Se non è mia, 

Come viver potrei! Gol tempo io voglio 

Co' più teneri affetti far, che scordi 

Certo l'abborrimento. Questo core 

Tutto fia della Sposa. Io vorrò sempre 

Cià> ch'ella bramerà. Grazie, e favori 

Chi cercherà da me, non andrà in traccia 

Di adulator, di parasiti iniqui, 

Dell'altrui donna, che mi possa; e solo 

Dalla consorte mia richieste attendo 

Per &vorire altrui. Fedel, costante 

Sempre sarò nell'amor sao. Giammai 

Sospetti le darò* Forse non molto 

Andrà, che adorerammi) e pentimento 

Dell' ayversion, che m'ebbe, in breve io spero. 

Alt. Olà , ministri miei , più non si tardi . 

Questo Divan sia Tempio, ond'ella entrando 
Scopra, eh* io so voler quanto le dissi. 
Si permetta l'ingresso al popol tutto. 
Tempo è, che paghi quest'ingrata figlia 
Con qualche dispiacer le tante angosce, 
Che suo padre ha sofferte. Ognun s'allegri. 
Le nozze seguiran* L'Ara sia pronta. 
[fApresi la con ina nel fondo f e scoprcsi l* Altare 
co* Sacerdoti Chinesi) 

Ptfnr.Cancellier, lavien, lavien. Me par , che la pianza . 

r4it. L'accompagnamento è malinconico. certo. Questo 
2 un* noviziato , che mi pare un mortuorio • 

n 2 
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SCENA IL 

« 

Tmandotf Udtlma ^ Zelima^ TViiffaldinù y EmuM, Schiave f 

e sopraddetti. 

jli un suono di mmcid lugubre esce Turandotte , prece^ 
duta dal solito dccùmfagnàmento. Tutto il suo seguito 
arurà un segno di lutto. S' eseguir arnm tutti i cerimo^ 
ni ali , come nelPMto secondo . Turandotte sdita in 
trono farà un atto di sorpresa nel veder PMtarey e i 
Sacerdoti. Ognun sari al solito posto^ come nàSM- 
to secondo . Calaf sari in piedi né me^o. 

Tur, v^uesti segni higabri, ignoto, e questa 
Mestizia 9 che apparisce ne' miei servi , 
So chel cor ti rallegra. Io miro TAia 
Parata alla mie nozze , e mi contristo. j 

Quant'arte osar potei , sappi e' ho usate 
Per vendicarmi del rossor, che ieri 
Mi facesti provar; ma alfin conviemmi 
Cedere al mio d^stin. 

Cai. Mia Principessa, 

Vorrei poter farvi veder T interno, 
Come la gioja amareggiata viene 
Dal vostro dispiacer. Deh, non v^inciesct 
Di far felice nn, the v'adora, e sia 
Con reciproco amor à dolce nodo. 
Io vi chiedo perdon , se chieder dessi 
Perdon d'amar chi s'ama. 
jilt* - EUa non mtità , 
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^glio , sommesse espression . E' tempo , 
Ch'ella s* amili alfin. S'innalzi il soooo 
Degli allegri stnimenti, «*l nodo segda. 

Tut. No, non ^ tempo ancof • Maggior vendetta 
Koti posso aver, che far ccin apparenza 
L'anitoo tuo sicuro, in ciaiBia, e al}«gro, 
Per poi acagHarti in^pettatamente 
Da letizia ad angoscia^ (xi leva in piedi) Ognun 

m'ascolti • 
Galaf figlio a Timor, dal Divan esci* 
Qaesti i dne nomi a me commessi sonOé 
Geica altra sposa, e Tarandot impara 
Quanto sa penetrar , misero , e trema • 

Càie {attornio, t adiotoraio) Oh me infelice!, oh Dio! 

jih. (sorprtso) Dei , che mai sento ! 

P4iir.Sangue de donna CZheca, che la ne l*ha fatta in 

barba, Cancellieri 

T4rr. Oh BergingQzinol questa cosa mi passa P animai 

Cd. (disperato) Tatto ho peidato • Od mi dona aita ì 
Ah, nessun può aiutarmi • Io di me stesso 
Fui l* omicida , e pento 1^ amor mio 
Per troppo amor, lo potea pur errore 
Far negli enigmi /eri: or questo capo 
Tronco sarebbe, e Talma mia spirata 
Non sentina più doglia in queste membra, 
Peggior di morte. E tu, Altoum pietoso, 
Perche non lasciar correre la legge, 
Ch'anche morir dovessi, se scoperti 
Fosser dalla tua %lia quei due nomi , 
Ch'or pia allegra »jìslì ^ (piange) 
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^It. Calaf^ r affanno ; 

Vecchiezza opprime..; L'impensato caso 
Trapassa questo seii. 

Tur. (basso à Zelims) 2ieliroa) il misero 
Mi & pietà é Difender più non posso 
Il mio eoi da costui. 

ZtU (basso) Deh ceda alfine « 

Sento il popol; che freme* 

jideUda se) E* questo il pdnfd 

O di rita, o di morte* 

Cai. (vaneggiatue) Un sogno parmi^** 

Mente y non vacillar, (furioso) Tiranna , dimmi; 
A non. veder morir chi sì t'adora 
Rincresce forse? Io vo', che tu trionfi 
Anche sulla mia vita, (furente s* avvicina al tronù 

di Turandot) Ecco dinanzi 
Ai piedi tuoi vittima sfortunata 
Quel Calaf y che conosci y e eh' abborrisci ^ . 
E ch'abborrisce il Ciel^ la terra, il &to^ 
Che disperato y fuor di se medesmo 
Spira sogli occhi tuoi . (trae un pugnale ; è per fé-- 
rirsi\ Tur and. precipita dal trono y e lo tr astiene) 

Tur. (con tenere:^a) Galaf, che fai? 

Mt. Che vedo I 

Col. (sorpreso) Tu impedisci^ Turandotte, 
Quella morte y che bramii Tu capace 
Sei d^un atto pietoso! Ah^ tu vuoi 5 barbara ^ 
ChMo viva senza te, che in mille angosce, 
Ed in mille tormenti io resti in vita. 
Di tanto almen non esser cruda; lascia, 
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Ch'esca da tal miseria, e, se capace 
Sci di gualche pietà, so, che in Pechino 
E'Timar, padre mio, privo di Regno, 
Perseguitato, lacero, mendico. 
Invan cercai di sollevar quel misero. 
Abbi di lui compassione, e lascia, 
Ch'io m'involi dal mondo, (vuol uccidersi i T$n 

Tondot lo tr4tticne) 
Tin, No, Calaf. 

Viver devi per me. Tu vinta m*hai. 
Sappi.... Zelima a'prigionier ten corri, 
Consola il vecchio afflitto, ed il fedele 
Ministro suo; la madre tua consola. 
Zd. E come volentieri (entra) 

oideUcan entusiasmo da se)Tempo è di morte} 
Più speranza non c'è. 

Twr» Ssppì) ch'io vinsi 

Per un trasporto sol. Tu palesasti 
Ad Adelma, mia schiava, in npn so quale 
Trasporto tuo stanotte, i due proposti 
Nomi, e gli seppi. II mondo tutto sappia. 
Ch'io capace non son d* un' ingiustizia, < 

E sappi ancor, che le tue vaghe forme, 
L'aspetto tuo gentile ebbero al6ne 
Forza di p^etrare in questo seno, ") 

D'ammollir questo cor. Vivi e ti vanta. 
Turandotte è tua sposa. 

\AdeL{da se con dolore) Oh estrema doglia! 

Od. (gettando in terra il pugnale) Tu mia! lasciami in 

vita, estrema gioia. 
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udlt. (discend. dd «ronpa^glia .• mia cara fig Ila , io ti peidona 
Tutto i) dool, che mi desti. In questo punto 
Compemi a] padre tuo tutte l'offese. 

Taa.Nozzty nozze. Sion Dottor!, le daga logo. 

r^rr.Si ritirino nella parte diretana del Divano. 

(i iMtm si ritirmo in dietro) 

^deL(fwtmesifaimL)Sì, rivi pur, crudele, e lieto viti 
Colla nimica mia. Tu, Principessa, 
Sappi, chMo ti odio, e che gli arcani miei 
Furono sol per direnir consone 
Di còstd, ch'adoiai, cinqu'anni or sono, 
Sin nella Corte mia. Tentai ata notte. 
Fingendo fimirir le tue premure, 
pi fuggir seco, e ti dipinsi iniqua; 
Tutto fu vano. Balle labbra sue 
Uscir per accidente qne' due nomi. 
Palesandoli a te sperai per questo , 
Che tu *1 scacciassi , e di poter ancora 
Meco a fii^ir sedurlo, e hxìo mio. 
Troppo t'ama costai per mio tormento. 
Tutto fu vano, ogni speranza è persa. 
Una aol ria mi retta, e usar la deggio* 
Di regiio sangue io nacqui, e mi vergogno. 
D'esser vissuu in vii lorda catena 
Di schiavitù sin' ora. In te abborrisco 
Un <^geuo crudel . Tu mi togliesti 
Padre y fratelli, madre, suore, regno, 
E ramante alla fin. Esca da unte 
Sciagure Adelma. Togli anche il residuo 
Della mia stirpe, ed il mio sangue lavi 
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Viltà fin* or sofferta . (raccoglie il pugnde di Ca^ 
Ufj indi jieraméntey . E* questo il ferro, 
Che risparmiasti al seti del sposo tao> 
Perch'io mi tracidassi. Il popol mirì^ 
Se dalla schiavitù so liberarmi, (in atto di ferirsi, 

Calaf la trattiene) 

Col. Fermati y Adelma. * 

^deL Lasciami, tiranno.... (con voce piangente) 

Lasciami ingrato ••.•• io vo* morir, (si sforma £ uc- 
cidersi* Calaf le leva il pugnale) 

Cai. Non fia. 

Io da te riconosco ogni mio bene. 
Util fu il ]jtadimento. Ei disperato 
Mi rese si, che'l cor potd commovere 
Di chi m'odiava, e ch'or mi fa felice. 
Scusa un amor, che vincer non potrei • 
Non mi chiamar ingrato. Ai Numi io giuro, 
Che, s' altra donna amar potessi, tua 
Questa destra saria, 

^deL(prorompeudo in pianto) No; mi son resa 
Di quella destra indegna. 

Tur. Adelma, e quale 

Furor ti prese! 

%AdeL A te palesi sono 

Le mie sciagure. Or sappi, che mi togli 
Anche un amante, in cui sperava solo» 
Per lui son traditrice, ed ci mi toglie 
Modo di vendicarti.. Almen mi lascia 
Nella mia libertà . Lascia , eh' io fugga 
Raminga di Pechin. Non usar meco 
Tom. II, Q 
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L'altima crudeltà, ch'io miri in braccio 
Calaf di Turandot. Io ti ricordo, 
Ch*un cor geloso j un'alma disperata 
Tutto può, tutto tenta; e mal sicura 
Ognor sei, dov'è Adelma. (pi^SÙ 

y4lt. (a porteci Io ti compiango , 

Misera Principessa. 

CaL Adelma, lascia 

Di tanto lagrlmar. Vedi, che in grado 
Son or di compensare in qualche parte 
Quant*ho per tua cagion. Sposa, Altonm, 
Se nulla posso in roi, quest'infelice 
Principessa abbia libertade in dono. 

Tur. Padre, anch'aio ve lo chiedo. Io mi conosca 
Oggetto agli occhi suoi troppo crudele 
Da poter sofferir. L'amor, l'intera 
Confidanza, che in M posi, fu vana. 
L'odio chiuso tenea. Mai non potrebbe 
Turandotte ad Adelma esser amica 
Più, che Signora; ella noi crederia. 
Libera vada, e se maggior favori 
Piioic ottener, padre, a Galaf mio sposo > 
Ed alla figlia vostra li donate, 

jilt. In sì festevoi giorno non misuro 
Le grazie mie. Le mie felici tadi 
Vo*anch'io da lei. La libertà non basti. 
Abbia Adelma il suo Regno, e scelga sposo, 
Che seco regni di prudenza ornato, 
E non di cieca, e mal fondata audacia. 

oideLSìgnor ... troppo confusa da' rimorsi 
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' Opprèssa dall' amor i . ^ ; de' benefizi 
Il peso non conosco i U tempo forse 

Rischiarerà la mente Or sol di pianto] 

Capace son , né jaffrenar lo posso • 

Col. Padre ^ in Pechin tu sei? Dorè poss'io 
Ritrovarti ^ abbracciarti , e d' allegrezza . 
Colmarti '1 sen^ 

Tiifé Presso di me è tuo padre; 

A quest'ora gioisce. In faccia al mondo 
Non obbligarmi a pale3ar le mie 
Stravaganti opre; che di me medesma 
Meco arrossisco. Già tatto saprai. 

.></^Timur presso di te! Calaf t'allegra. 

Quest'Impero è già tuo. Timur gioisca. 
Libero è'I Regno suo. Sappi , che'l crudo 
Sultano di Cariamo, mal sofferto 
Per le sue tirannie , da' tuoi vassalli 
Fu trucidato é Un tuo fido Ministro 
. Tien per to'! scettro, ed a' Monarchi invia 
Secretam^nte lumi, e contrassegni 
Di te^ del padre tuo, chiamando al trono 
L'uno, o l'altro, se vive. In questo foglio 
Leggi , che tronche son le sue sventure . (gli dà unfogi) 

Cd.(asservaio ilfoglio)0 Dei celesti, puote esser mai questo ! 

Turandotte ...... Signor Ma a che mi volgo 

A' mortali in trasporto? I miei trasporti 
Sieno a voi. Numi;. a voi le mani innalzo. 
Voi benedico, e a voi chiedo sventure 
Maggiori ancor delle sofferte, a voi, 
A Toi, che contr'ogni pensiero umano 

2 ' 
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Tatto cambiale, umil perdono io chiedi^ 
De' miei lamenti, e, se talor la doglii 
Questa vita mortai disperar fece 
D'una profida mano onnipossente; 
A voi chiedo perdono , e Terror piango. 
(Tum gli OS f atri saran commossi ^ e pianger anno) 
Tur. Nessun funesti pm le nozze mie. 

{in atto riflessivo) Calaf per amor mio la vita^rrischia . 

Un Minestro fedel morte non cur< 

Per far felice il suo Signor. Un altro 

Ministro, ch'esser pnote Re, riserva 

Pel suo Monarca il trono . Un vccdiia oppressa 

Vidi pel figlio apparecchiarsi a morte; 

Ed una donna, che qui meco tenni 

Amica più, che serva, mi tradisce. 

Gel, d'un abborrimento A ostinato, 

Che al sesso mascolino, ebbi sin' ora, 

Delle mie crudeltà, perdon ti chiedo. ^ 

(si fa imoMxi) Sappia questo gentil popò! de'mascbj , 

Ch' io gli amo tutti . Al pentimento mio 

Deb qualche segno di perdon 'si faccia . 
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PREFAZIONE. 
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1 mìo nuovo genere di lappresentazion teatrale 
fiabesco andava felicemente , e come apparisce dalla 
verità inalterabile delle precedenti mie predizioni « 

Aveva ornai poca forza la derisione de' partigiani 
de* Signori Chiari , e Goldoni. Questa non era , chean* 
offesa al Pubblico, il qual'era già trasportato , e gen- 
tilmente desideroso di veder delle naove Fiabe nel 
Teatro* 

Un tal genere era tanto diverso dair osato da* due 
sopraccennati Poeti , che non doveva danneggiar le lo«i 
IO opere , dette regolate , e dotte • Non potrei assi-* 
curare nessuno tuttavia^ che non avessero del danno. 
In ona battaglia di Poeti teatrali , la diversione del 
Pubblico decide delle perdite , e delle vittorie • 

Il difficile %k questo nuovo genere ( tra gli altri dif- 
ficili y ch'egli contiene y che sono moltissimi) era lo 
sfuggir la somiglianza delle circostani% e l'inventar* 
ne di nuove, e di forti. 

Il mirabile è una picciola fonte jier un picciolo ta- 
lento, com'è il mio. Chi avrà però ingegno sufficien- 
te a preparare un'orditura appoggiata alla critica e 
ad una chiara allegoria sui costumi degli uomini , e 
sui falsi studi de'secoli, con verità, modestia, e gra- 
zia, chi la tratterà coir eloquenza, e collocherà il mi- 
rabile al suo veto posto, troverà, che'l mirabile non 
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ha sterilità y e ch*eg)i sarà sempre sulle scene deirita* 
lia il più robusto , e'I più utile alle Italiane comiche 
Truppe , 

Protesto di aver usata tutta la mia attenzione per 
far dissimiglianti l'una dall'altra le mie dieci Fiabe 
nell'orditura I e se' dati loro. 

La Dopva serpente fu la quinta mia Fola scenica « 
Posta in iscena dalla Truppa Sacchi nel Teatro di S. 
AiUgelo a Venezia a dì 29 di Ottobre Tanno, ij6z. 
«i fecero dì questa tra Tantunno, e'I carnovale susse^ 
guente diciassette fortunatissime recite « 

La scena quinta dell'atto terzo di questa Fiaba è 
pna di quelle invenzioni , dette triviali inezie dai ri-» 
dicoU serj scrittori di fogli» e d'inette, e goffe satire. 

Essendo questa rappresentazione pienissima di pro«* 
dìgj) per risparmio di tempo, e di spesa alla Truppa 
comica, e per non obbligarla alla dimostrazione col 
fatto di molti avvenimenti mirabili , ma necessari da 
sapersi dall'Uditorio, feci uscire il Truffaldino imita- 
tor di que'masealzpni laceri, che vendono le relazio* 
ni a stampa per la Città» accennando il contenuto in 
compendio di quelle con de' spropositi^ 

Il Sacchi Truffaldino uscendo con un tabarro cor- 
to, e lacero, un cappella tignoso > e un gran mazzo 
di relazioni a stampa, gridava, ad imitazione di que* 
birbanti, accennando in compendio il contenuto del^ 
la relazione, dichiarando i successi accaduti, ed ecci- 
tando il popolo a comperar il foglio per un soldo. 

Tal scena inaspettata, ch'egli faceva con molta gra- 
zia, e verità, e con una di quelle imitazioni sempre 
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fortunate, spezialmente nel Teatro , ca^Ioriava un in- 
tero tumulto, e continuEti scoppi di risa nell'uditc- 
rio, e si scagliavano da' palchetti a quel personaggio 
confezioni, e danari per avere la relazione. 

Questa fantasia , che sembra triviale , usata da un 
privilegio di franca libertà, che sostenni sempre nelle 
mie Fole, fu apprezzata da' buoni ingegni; e' una tal* 
scena ha cagionati di quégli accidenti popolari , che 
scossero tutta la Città, e la fecero curiosa di andar a 
vedere quella rappresentazione . t 

Giunto agli orecchi de' venditori delle relazióni il 
successo di questa scena, si unirono, e posti allapor^ 
ta del Teatro con un gran fardello de' loro già disu- 
tili, e muffati fogli, che nulla avevano a fare colla 
rappresentazione, all'uscire dell'Uditorio, si posero a 
gridare con quanta voce avevano la relazione de'gran 
casi avvenuti nella Donna serpente . Nel bujo della 
notte venderono un numero infinito di que' fogli, in- 
gannando il popolo, e se n'andarono all'osteria a far 
de'brindisi al Sacchi, e a far nascere di que' pubblici 
discorsi , che sono favorevolissia)i ad una Comica Truppa. 
Una bassezza posta in un Teatro sviluppata, e nel 
suo vero aspettò, che cagiona rivolta , e concorso, 
non è più bassezza. Ella è un colpo d'invenzion di- 
lettevole, ed utile. S'ella sia dilettevole, si chieda al 
popolo; s'ella sia utile, si chieda a'Comici, e si tro- 
verà, ch'ella è uniforme all'intenzione di Orazio. 

E* superfluo il dire , che questa Fola si replica 
ogn'anno ad un Pubblico, che ogn'anno ha la genti- 
lezza di sofTerirla. 

Tom. II. P 
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JF4MHVS€Ai>f Re di Tifih. 

CBKR^STANi\ Fatdj Regina di Eldorado y sua sfosa. 

CàNgiADEf soffila di Farrnscady guerriera > amante di 

TOGRULi Visir y ministro fedele . 

BADVRy altro ministro traditore. 

KnBìÀ ^ fanciulli y figliuoli gemelli di Faarruscad , 

BsDREDiifo j e di Cherestanì. 
SMERALDINA^ damigella di Can^ade^ guerriera ^ 
FAWTALONf^ ^jo di Faxruscad. 
TRVfEAtmuoy cacciatore di Farruscad. 
TartaquAj basso ministro. 
BuiGBELLAy servitore di Togrid, Visir ^ 
Fareana l 

NA ^ 

UN Gigante. 

SOLDATiy e damigelky che non parlano. 

DIVERSE Vociy di persone, che nm si vedono^ 



Fate, 

ZEMl 



La scena è parte in un ignoto deserto y parte nella Città 

di Teflisy e nelle sue vicinante. 



iem. 
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BOSCO CÓRTO. 

SCENA PRIMA. 
Farzfnna^ € Zcminà^ Fate. 

(con mesti^^h) 
aT2dma > di , e non piangi i 



FoTTi. E di che piangere, 

Cara Zemina^ 

3^fm. Ah ti scordasti, amica, 

Quando Cherestanì, l'amabil Fata, 
Figlia di Ahdelazin, Re di Eldorado, 
Uomo a morte «oggetto, e della vaga 
Fata Zebdon, Cherestanì, diletta 
Nostra compagna, a Farruscad amante, 
Uomo mortai, volle esser sposa, e volle, 
D' immortai, come noi, chieder natura 
Mortai, come il sao sposo? e cheM Re nostro. 
Demogorgon, collerico le disse, 
Che desistesse, ma che.*... 

rarz. Sì, Zemina, 

So, che giurò Demogorgon , che, s'ella 
Passa il canicolar secondo giorno. 
Sin che tramonta il sol del corrente anno, 
Senz'esser maladetta dal suo sposo. 
Che mortai diverrà, come il marito, 
Poìch'ella cos) vuole. 

2fW- Oh Diof dimani 

P 2 
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Al'o sptfntar del sole il dì comincia 
Fatai per noi. Ferdiam Chcrestanì 
Di cinque lustri appena in sul bel fiore, 
La più amabile Fata, la più cara, 
La più bella fra noi • Perdiam, Farzana^ 
II più bel fregio del congresso nostro^ 
Quanto è amabil, tu'I sai . 
* Farz» ^Non ti ricorda, 

Quante Demogorgone opre in dimani 
Vuol che Gherestanì crude, e inaudite 
In apparenza a Farruscad suo faccia f 
Che condannata l'ha a tener occulto 
L'esser suo per ott'anni, e'I fatai giorno, 
E a non scoprir dell'opre sue gli arcani? 
Credimi pure: no, diman non passa, 
Che sarà maladetta dal suo sposo, 
Che rimarrà nostra compagna.. 

zem. Ma 

Tu sai, che Farruscad deve giurare 
Di non mai maladirla, e poi spergiuro 
Dee maladirla, e allor Fata rimane. 

FarZ'K benej ei giurerà; sarà spergiuro, 
E la maladirà; nostra ella fia. 

Zem. Non giurerà. 

FanZ.' Sì giurerà. 

Zem. Se giura, 

Manterrà'! giuramento. 

FarZ' No, Zemina, 

Ei la maladirà. Fia nostra. 

Zem. Cruda! 
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» 

!Nfc ti sovvien dell'orrida condanna, 
Alla guai per due setoli i ristretta P 
Che Gambiera la sua bella presenza 
in schifo, abbolninevole serpante, ' 

Se Io sposo in diman la maledice? 

Fir;^.Ben Io so, ma che importa? Della fòlle 
Richiesta sua pagar dee qualche pena. 
I dagent'anni passeranno, e intatito 
Sborrassi il temerario sposo suo, 
E^ passati due secoli, averemo 
Cherestanì compagna nostra ancora ^ 

Zr»i.PuolIa lo sposo suo dalla condanna 

Sciogliere ancor, come t'è noto^ e allora 
Fatta è mortale, e noi l'abbiam perduta ^ 

Jiir^.Sognì son questi: ei lascierà la vita. 

A me commessa è l'opra. A me la guardia 
Della nostra compagna condannata 
E' commessa ) e commessa è a me in dimani 
La morte del suo sposo, onde'I periglio. 
Ch'ella mortai divenga, in lui finisca « 

zem.M^ di Geonca, il Negromante amico 
Di Farroscad, non temi? 

Farz. N0| non temo^ 

Andiam; che non è onesto il recar tedio 
AI mondo aspettator d'opre inaudite, 
E soprattutto, con gli arcani nostri 
Convien non recar noja a chi ci ascolta, 
Poiché d*essi'l miglior saria perduto « 

Zcm.Oh Ciel, pria d'annoiar chi c'I nostro bene, 
. Con Farruscad Cherestanì perisca. (entrano) 
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S C E N A^ IL 

Cambiasi la Scena , che rappresenterà un orrida deserto con 
varie rupi nel fondo , e varj sassi sparsi , atti a sct'^ 
Xiir di sedili. 

Truffaldino y e Brighella 4. 

v^ùesti due t)etsofiiggì escono insieine abbracciando^ 
si. Brig. ha trovato in quel ponto Truflàldioo; è 
desideroso di sapere, come Traflfaldìno sia in quel 
deserto y t tinove del Principe FarrOscad • Truff. 
si pianta ^ com^ ano ^ che narra una Fola ad un 
fanciullo, usando spesso la formula: f cusìy sior 
mio benedetto y ec. Narra , che nel tal anno ( ac« 
cenna un millesimo , che venga a formare il ter- 
mine in quel punto degli ott'anni^- accennati dalle 
due Fate ) alH dodici del mete di Aprile, come 
Brighella sa> uscirono dalla Città diTeflisil Prin- 
cipe FarrUscad, Pantalone , suo AÌ0| egli, e mol- 
ti cacciatori per andar a caccia. Che giunti in 
un bosqo i^^ontano dalla Città , trovarono una 
cerva bianca come la neve, tutta fornita di cor- 
delle d'oro , di fiori , di gioie al collo , anel- 
la alle zampe ^ diamanti sul tuppè , ec. La pia 
bella cosa....„ la pia bella cosa^ che si possa ve^ 
dere con due occhi y ec. Cbe'l Principe Farruscsd 
s'innamorò di quella perdutamente > e la seguì. 
Panir, correva dietro alPrJncipe, egli dietro a P.inr. 
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e corri 9 e corri y e cammina y e cammina y te. Che 
Ja cerva giunse sulla riva d*un fiume; che*I Prin- 
cipe le era appresso j e tutti erano lì lì lì per 
pigliarla per la coda, quando la cerva spiccò un 
salto j si scagliò nel fiume , e non si vide più. 
ìrig. Che si sarà annegata • TVkjO^ No , che non 
interrompa una narrativa di somma importanza, 
JE cosìy siar mio benedetto y te. il Principe smanio- 
so, innamorato della cerva, e disperato, fece pe« 
scare tutto '1 giorno per trovarla viva, o morta « 
£ pesca y e pesca y e pesca, ec. e in vano. Qnan« 

do* Oh maraviglia! Si sentì una voce dolcis- 

sima uscir dal fiume , chiamare , e dire : Farru- 
scad, segnimi. Che'l Principe invasato non sipo« 
tè più trattenere , ma col capo in giù si gettò 
nel fiume . Pantalone disperato con la barba in 
mano si gettò dietro al padrone: egli voleva get« 
tarsi dietro a Pantalone, ma che*! timore di ba^ 
gnarsi Io uattenne. Che guardando nel fiume vi- 
de poi nel fondo una mensa imbandita di vivan- 
de , e che Ja fedeltà al suo padrone Findusse a 
gettarsi nel precipizio • Oh maraviglia ! trovò nel 
fondo non più la mensa , ma la cerva cambiata 
in una Principessa con un seguito di damigelle, 
la pia bella cosa , la pia bella cosa , che si possa 
vedere con due occhi , ec. Che '1 Principe era gi- 
nocchioni innanzi a quella Principessa. Che Pan- 
talone stava, come un balordo, Che'I Principe 
diceva ; 
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Dimmi chi sei^ hellezz^ inusitata, 
^bbi pietà di questo cere afflitto y 
che di sì fiero arder non arse unquanca. 

Che la Principessa* rispondeva : 

Non ricercar chi sia. Verrà' l momento y 

(^e sliprai tutto. V amorosa smania 

dì te mi piace , ^ , j' bai sì forte il con - 

Da sofferir le pia terribil cosCy 

Sposo t* accetto y e questa destra è tua. 

Che'l Principe voleva sposarla, se cadesse il inon* 
jdo.<]he Pantalone gridava, e lo dissuadeva; ma 
eh' entrarono in un palazzo colle colonne di dia- 
manti, le porte di rubini, le travi d'oro, ec. ec. 
Che seguirono le nozze a dispetta di Pantalone^ 
e che nove mesi dopo la Principessa aveva par- 
toriti un fanciullo , e una fanciulla , le piìf belle 
creature y fradello j le più belle creature y ec. Che ii 
fanciullo aveva nome Bedredin , e la fanciullaRe^ 
zia; che potevano avere sette anni circa .-Che si 
mangiava, sr beveva, e si. dormiva bene, e si fa- 
ceva all'amore coller damigelle con somma felici- 
tà. Che Pantalone era sempre afflitto, non cono- 
scendo il paese, né la Principessa. Che*I Princi- 
pe replicava sempre: 

Dimmi chi scly belle^^^ay ec 
Che la Principessa rispondeva: 
Non ricercar chi sia, VerràH momento ^^ * 
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effe saprai tuffo. L'amorosa smania 
Di te mi piace, ed abbi forte il core 
fet sofferir le pia tremende cose. 
Oimè: pur troppo giugnerà l'atroce 
Turno per me, per te, dolce mio sposo. 

Sempre aicaai, sempre cose secrete, ec. Cfi'era- 
no tre gjomì, che'l Principe curioso sforzava uno 
•criHoJo deJla Principessa per trovar qualche let- 
tera di Jcj, e per rilevar dalla soprascritta , chi 
fosse. Che la Principessa lo aveva trovato in sul 
fetto, e che furiosa per la disobbedienza atendo- 
Jo piangendo rimproverato, posto un grido, e 

battuto un piede per terra Oh maraviglia! 

era sparita co'iìgliaoli, colle damigelle, e col pa- 
lazzo, ed erano rimasti in quell'orrido deserto, 
come vedeva. Brig. h degli stupori della narra- 
aione; non presta fede. Truff. fa de'ginramenti, 
e protesta di fargli vedere cose mirabili in quel 
deserto. Chiede a Brighella, come sia capitato. 
Brighella, che non è capitato solo , ma in com- 
pagnia del Visir Togrul , e di Tartaglia , fedeli 
ministri delPrincipe Parruscad. Narra, che'l vec- 
chio Re , Atalmuch , padre di Farmscad , dopo 
ott'anni di afflizione per non aver nuova del fi- 
gliuolo , era morto . Che Morgone , brutto Re 
Moro, gigante, pretendeva per moglie Canzade, 
Principessa , sorella di Farruscad , e la Corona, 
e che aveva assalito il Regno, e assediata la Città 
di Teflis..Che Togrul, Visir, amante di Onza- 
Tom. II. O ' 
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de , eia andato alla grotta dì Geonca 9 Negro- 
mante , per aver notizia del Principe Farruscad 
in tal calamità. Che Geonca gli avea detto, che 
si portasse sul monte Olimpo , dove troverebbe 
un buco, e che, discendendo per quel buco, tro- 
verebbe il Principe. Che aveva dati a Togrul dei 
secreti, tra gli altri, perchè 'i viaggio dì quel ba-* 
co era lungo, e non troverebbe cibo, né bevan- 
da^K^li aveva dato un cerotto , che posto sulla 
bocca dello stomaco , teneva sazi , e senza sete 
gli uomini per due mesi. Che Togrul, Tartaglia, 
ed egli con quel cerotto sulla bocca dello sto^ 
maco, giunti sull'Olimpo, trovato il buco, di- 
scesero con de' torchi accesi ; che avevano fatti 
quaranta milioni, settemila, dugento, e quattro 
scaglioni, e ch'erano giunti in quel deserto. Truffa 
stupisce. Chiede , dove sieno Togrul , e Tarta- 
glia . Bri^. che gli aveva lasciati sotto un albero 
a riposare poco discosti : Chiede , dove sieno il 
Prìncipe, e Pantalone . Trnff. Che sono raminghi 
pel deserto , perchè '1 Principe smanioso cerca 
sempre la Principessa; che tuttavia verso la sera 
si riducano in quel recinto per cenare , e ripo- 
sare. Brig, Qual cosa si mangi, e come si dorma 
in quel deserto , dove non vede , che pietre , e 
bronchi . Trujf. Che si dorme sotto alcuni padi- 
glioni appariti dopo lo sparire del bellissimo pa- 
lagio , e si maiif'ia benissimo , cibi , che appari- 
scono in apparecchio ad una sola dimanda , ne 
si vede. da chi. Brig. Stupisce; sente, che'l ce- 
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ìrotto, che ha sullo stomaco, perde la facoltà. I 
dae mesi della sua virtù spirano. Egli è langui- 
do , non resiste più. Truff, Che Io segua, e non 
dubiti^ ec. Brig» Che bisogna anche soccorrer To- 
grul , e Tartaglia . Truff. Che sarà fatto , che Io 
fiegua, che gli narrerà dell'altre maraviglie. Ecu^ 
sì, sior mio benedetto^ ec. (in mo H seguitar de* 
racconti entrano) 

S C E N A III. 
Farruscad, e Pantalone, 

Far. (uscendo inquieto) 

Vani sono i miei passi. Dunque, antico, 
Più non degg'io veder Gherestanì, 
La dolce sposa mia? 

FoìitMì no go più testa; el cervello me boge . Ca- 
ra Altezza , a tor suso ste solane tutto el dì, 
chiaparemo una rescaldazion de rene , un mal 
maligno, le petecchie. Qua no gavemo miedeghi, 
né spezieri , né ceruseghi . Moriremo , come le 
bestie . Caro fio , caro fio , desmentegheve sta 
sorte de amori. 

Far. Come poss'io dimenticarmi, amico. 
Tanto amor, tanta tenerezza, tante 
Beneficenze, e spasmi? Ah, caro servo, 
Tutto ho perduto; io non avrò più pace. 

Tant. Mo tenerezze, amori, spasami , sopiri, de chi? de chi ? 
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Jtfr. D'un' alma grande, generosa, altera, 
Della più bella Prindpessa, e cara, 
Che'! sol vedesse, da che^f mondo irraggia. 

P4ffr. D'una striga maledetta, che tol la fegura, che 
la voi, co ghe piase; che deve a^er q.oattso, o 
cinquecent* anni sulle tavarnelle • Oh anello in- 
cantàde Angelica I dovexestu? Ti, che ti ha' sco- 
verto ai occhi de Ruggiero , che le Mìettó de 
Alcina gera tante deformità, ti -averessi pur goa- 
jio anca sto povero putto , scoverzendogbe la 
Redodese in sta sìora Cherestanì. 

Far. (in trasporto da una parte) 

Belle chiome, ove siete ^ io v*ho perdute. 

Tant.( doli* altra parte dopo averlo udito) Zucca pelada 
maledetta, con quattro cavelli canni sulla cop- 
pa, e forsi condella'tegna, scoverzite per carità . 

Far. (come sopra) 

Occhi, stelle brillanti; ahi dove siete? 

Tant.icome sopra) Occhi infossai, come quelli del ca* 
vallo del Gonella, pieni de sgargagi^ copai^ las- 
seve veder. 

Far. Bocca, rubisi ardenti, timche perle. 
Più non vi rivedrò! chi mi v*ha tolto? 

PiUV^Zenzive paonazze, con quattro schienze marze; 
lavri scafiai, bocca de seppa col negro, in to 
tanta malora lassete veder. 

Far. Guance di rose, e gigli, ahi chi v'invola! 

Tdnt. Ganasse de baccalà , barambagole rapae , saitè 
fnora , come se , e guarì sto putto da sta desgra- 
zia^ da sta fissazion. 
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Xcr. Ab delizioso seii della mia spòsa , 
Latte rappreso, ove ti sei nascosto! 

tmi. O Ì)orse de tamozza sporca , braghesse de soatto 
de liigateghér, faleseVe, come ve vedo mi coi 
òcchi della inetite, e fé dar una gomitadìna a 
sto J)ovéro striga i (à Farrkscad) Altezza, care 
viscere, bo là se recòrda la bi'dttà burla fatta 
dalla striga DilnoVaz ài Re de Tebet^ 

Far. Qual burla mai? che mai vorrete dirmi ^ 

P4ffr.Schienze I La striga Dilnovaz, che aveva tresento 
anni, per virtù de una vera incantada, che la 
aveva in tei deo menuello, s*ha cambia in tela 
fegura della Regina, muger del Re de l*ebet', 
che gèra una 2.ogietta de vint^anni, e la ha buo 
tanta forza de scazzar dal letto jreal la vera mu- 
ger, come una impostora, e de restar ella Regi- 
na. Alle quante la vtlstu^ Sicconle sta striga gera 
una squartadà de prìdia tiga, el Re l'ha trovada 
un zomo in un certo atto, che no ga piasso, 
con dn . . . che sogio mi / . . da casa del diavolo • 
Noi s^ha podestó tegnir, e el ga lassa andar una 
sabladaé La sorte ha fatto, che el gì tagià el deo 
mennelló, dove la gaveva el servizio incanta, 
causa della orbariola; mo sì da bon servitor che 
el se rha vista a restar una carampia senza un 
dente in bocca, con tanti de peli sulla barba^ 
e tante grespe, che la pareva un cento pezzi de 
manzo. Questi xe fatti de verità , Altezza, noie 
xe miga fiabe da contar al puttelli. El povero 
Re ha buo pò de grazia de cercar so muger 
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che poveretta la andava cercandola lemosinacon 
quelle parole famose. 

Io son moglie di RCy pur non son quella. 
Son Principessaj e pur non son chi sono 4 

A yu canella . Ghe scometteria mi y che Chere- 
stani xe un'altra striga , come Dilnovaz. Qh chi 
avesse podesto trovarghe la veretta incantada^ 
so ben mi. 

far. Eh, non mi dite più. Come può darsi, 
Che vecchia sia Cherestanì^ mia sposa, 
S'ella mi fu feconda di due figli? 
Figli perduti ,' anime mie, mio sangue! (piange) 

Pint.Ceno che quelli m'ha porti via el cuor anca a 
mi. I giera i più cari eccoli, el mio solodever- 
tìmento. Quel puttelio, quel Bedredin , aveva una 
vivacità , una prontezza de spirito , oe da faighene 
un capital grando. Quella pnttella pò, quella Ke- 
zia, cara culia, la gera la gran cara cossa : me 
par de vedermeli sempre intorno a zogatolar, e 
de sentirme a chiamar nono . No bisognarla , che 
ghe pensasse, perchè me sento a spezzar le vi- 
scere (piange )i ma. Altezza, qua bisogna darse 
pase , e coraggio . Finalmente , fioi d' una striga 
certo . Bisogna , che la gabbia el cuor con tanto de 
pelo a destaccar con quella furia dal sen paterno 
Tunica consolazion, el proprio sangue. 

Far. Ah, Pantalone 1 io fui di me medesmo 
II traditor. Disubbidii la moglie. 
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Avea proibizion di non cercare 
Mai y chi ella fosse y insino a un certo punto 
Determinato. Di saperlo prima 
Tentai del tempo. Fui disubbidiente 
La curiosità mia maledico. 
Tant. Yardè che misfatti! No s'ha da saver più gnanca, 
chi sia la propria muger ? Sta proibizion , a 
dirghela ,» m'ha fatto sempre spezie, come m* 
ha fatto sempre stomego sto matrimonio • Figu* 
rarse, tor per muger una cerva! Xela seguro, 
che un dì, o l'altro no la lo fa^za de ventar un 
cervo anca ella? Da galantomome trema sempre 
e! cuor de vederghe a spontar i corni. Vorla, 
che diga ? Ringraziemo el Ciel de esserse sbrigai 
de sta striga. Mettemose in viazo. Qualche buso 
ghe sarà da andar fuora de sto inferno . Andemo 
a trovar el povero vecchio Atalmuch, so pare. 

Chi sa, quanti pianti che Tha fatto per ella! 

Chi sa, se el xe più vivo» povero infelice! Chi 

sa, se ghe xe più Regno! La sa, quanto nemigo 

ghe gera quel barbaro moro , el Re Morgon , 

pretendente la Prencipessa Canzade, so sorella. 

La restarà un Re senza Regno ^ un pitocco, un 
pezzente in vita sua, mario d'una striga, d'un 

diavolo, dell'orco, d'una saetta, che la possa 

scoar via. 
far. Tacete, Pantalone. Io morrò, prima 

D'abbandonar queste contrade, il giuro. 

Sognai già di veder l'amata sposa; 

Farmi d'averla innanzi. Umil perdono 
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Chiedo al padre, se vive, e, s'egli è mono, 
Perdon gli chiedo ^cor. Ramingo sempre 
Andrò per questi )>oschi ognor chiamando 
Qierestani, mia sposa, Kezia amata , 
Bedredini caro figlio, e figli, e sposa. 

(enpra con un atto di dispera^^ioae) 

Fanti, Oh povero Pantaloni Mp la vada, dove che la 

voi ^ che per adesso mi no go più 64 de seguitarla « 

SCENA IV, 
Togridf Tartagli a y e Pantalone^ 

Tart.iuscendo'jìal fonio, vedendo Pantalone ^ ^on trasporto 

di aile^ezzaÌQ 

Oignor Togrul, Togrul> Signor Visir « 

Togr. (uscendo) Che c'è Tartaglia^ 

T((ir/« Pantalone, Pantalone, non lo vedete? 

Tojpr^ E sarà ciò possibile! 

O Cielo! ti ringrazio, •« Ti ringrazio. 

Tartaglia, abbiam 'trovata F^rroscad^ 
TmAvedendoli in lontano) Togrul.., 

Tarta.., m'ingosso.,. ogio forst le vertigini? 
Tart.i correndo) Oh caro Pantalone mio. 
Togr.{ahbracciandolù) Oh garo amico, quanto mi sol lie va 

il ritrovarti! 

Pant.lA scusa. ., Tartagia, scuse... Son ingroppa el 
cuor . , Oimè .. {in atto di deliquio ^Tartaglia lo sostiene) 

Tar^ Signor Togrul, il vecchio crepa, e ancora non 
ci ha detto, dove sia il Principe, Pantalone, 
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narraci 9 dov'c'l Principe Farrnscad, e poi mo- 
rì in pace. 

Togr. Amico, Pantalone. 

PMt.(rinveneHdo)Sìor Visir^ come mai capita in sto deserto? 

Tcgr.JA storia è lunga. Prima, deb, mi dite. 
Dorè sia Farruscad, il mio Sovrano, 
Che più tempo non è di perder tempo. 

Tant.El xe qua vivo, e san; ma perso, ma impetòlà 
ìnsin ai occhi in tuna desgrazia granda. Cosse 
grande, ma grande; ghe dirò tatto. Come mai 
mo ella xela arriva in sto logo fora del mondo? 

Togr. Qui venni coli' aiuto di Geonca, 

Il Negromante amico, con Tartaglia^ 
E Brighella, mio servo. Assai segreti 
Mi die Geonca per cavar da questo 
Luogo ignoto il mio Re. Dove s'attrova? 

P4ii^.Eh ì sarà secreti per i calli, ma no per cavar 
el Prencipe da sta miseria. Aseo! ghe voi altro; 
Se la crede, che sia da cavar un ravano, la se 
inganna . * 

Tart.Mo di , dov'è, vecchio flemmatico , non ci seccare: 

Togr. Ogni momento perso, Pantalone, 
E' della più crudele conseguenza. 

Ftfnr. Naturalmente el sarà poco lontan: el fa qualche 
ziro, e pò el torna a mea; ma preghiere, ni 
lagreme no lo cava de qua certo . Co la dise pò ; 
che la ga sti gran secreti , xe megio , che se scon« 
demo , che noi ne veda . Bisognerà consegiar , 
pensar, stabilir. Qua no ghe posso dir tutto; i 
arcani xe grandi. Alle bisogno de restoro? 
Tom, II. R 
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Tart.VlaL veramente sì, perchè 'I ^erotto perde M su^ 
virtù 9 e mi sento languido ^^ l^pgaido, 

Tant.Oie cerotto? 

Togr.Eh nalla, Afidiapìo, Paptalope, «ndinmo, (enttéQ 

Pant.Li se retira drioqneirarzere, che son coQ ejla^ 
Dixè, Ta^tagia; no aDo dito che gb^ ze an^ 
Brighella qun? dove xello^ 

r«rr,Sl certo; sari qui d'intorno, 

FMr.Mo i totani! Se el Prenci pe Iq yed?, 1^ fortagi^ 
xe ^tta, Che secreti gi^ el Y^sìt^ caro fradellof 

r«t.Oh son belli re; septi, (^/i farla a^Vqmchio} 

Ptfwr.Minchionazzi! Sior ai ^h^ se poi spe^r, Fe^una 
cossa • Scondeve in gualche logq qqa intorno ^ 
Se vede el Prenci pe, no ve Ia«|sc veder ^ Se tede 
Brighella, per <;^rità, se mai podè, $?ghede mo- 
to, che |ioI se lassa veder» e phe noi dig<( gipen-. 
te, 9 pò vegnì drio ^ queir eirzere. Qh el pelo 
vogiav ^he el Prenpipe n^ l'abbia visto, e che 
pod^mp cavarlo d^ sta miserili , (^€nna\ 

TartSu ei, Pantalone; e «langi^re? Oh bella! mi 
lasciano qui col cerotto sullo noniaco, Questo 
aveva la virtii di tene? sazi due mesi ,Sopo pas- 
sati cinquaptapove giprni, e cinque ore j per poche 
ore potrò ancora resistere , pia poi cascherò piorto^ 
Beila virtù è però quella di questo cerotto I A 
quante povere gepti sarebbe necessario! I Padri 
giognerebbero col cerotto ip scarsella» trovereb- 
bero le loro famiglie affapiate a piapg^r^ > e taf- 
fete, un pezzo di cerotto sullo stomaco a tut- 
ti; rimedlerebbero a quella miseria ^ in cui sono 



\ 
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kbbaBdonàti. A quafati Comici, a quanti Poeti 
sarebbe nnà tnahna! Oh $t *ì Ma^omierì avesse 
^ésto ieróttO) farebbe certo più fortona, che 
col suo balsamo gtecO) e Col suo taccomacco 
del Càvàlier Burri peir le sciatiche , e per Tinap- 
pekenzà , e 1^ indigestione . Qui bisogna nascon- 
dersi per tión essete scóf>eno; ma io mi sento 
Veìiire una ^me, che divorerei un bue. (si nasconde) 

SCÈNA V. 
fatrgseai, fmàglU nàtcosta^ i ma voce di imna. 

Tétr. (nsceitió Smanioso) ri b invan la cerco , invano 

ansaiite corro 
Pel deserto dolente , che la troppo 
Sdegnata mia Cherestanl crfidele 
Sorda i al dolor, che mi distrugge il core. 
Io fui disubbidiente; ma ti chiedo 
Umil perdon. Cherestani, mia sposa.. • 
Cherestanì . . . per un momento solo 
Lasciati riveder. Lascia, che un bacio 
Agli amati miei figli ancora imprima; 
Toglimi poi la vita , io mi contento , 

Tan.(da se indietro) Quello è il Principe Parruscad... 
è lui senza dubbio. Uh che allegrezza !.••• Io non 
mi posso trattenere.. Voglio abbracciarlo, (fa 
qualche fosso con trasporto j pm si ferma) Ma, 
Tartaglia , che hi ? Crepa per V amore , ma non 
alterare gli ordini , che ti furono dati» (sinasccn- 

R 2 
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de di nuovo * Qui apparirà una picciola mtnsa ift^ 
bandita di vivande) 

Tar. {osservando la mensa) No che cibo non prendo <. 

Io to' morire 
D' inèdia y e dì dolorar Qual tirannia 
E' questa, di voler, che in vita io resti. 
Perch'io mora d'angoscia ogni momento , 

'^ E non morendo mille morti io soffra^ 

Tart.{in dietro) Quella mensa non c'era. Chi Ths 
portata^ mi sento morire di fame. Se potessi 
di nascosto prendere qualche cibo, (si va mx^ 
vicinando eon timore alla mensa di nascosta) 

(Unavoce di dentifo) Farrascad , cibo prendi , etinodrisci « 

Tart.(spaventato) Che voce è questa r Dove diavolo nf 
hanno lasciato? corre (a nascondersi dall* altra parte) 

Far. Voce, tu non sei già della consorte ir 
Voce crudele, ho di morir risolto. 
Se i figli miei, se la mia sposa amata 
Più non deggio veder. 

Voce» No, non morrai.. 

Disubbidiente, impara, quanto costi 
Il trasgredir della tua sposa i cenni. 

Tart.(di nuovo s* avvicina di nascosto alla mensa per 
prendere qualche cibo . Va mensa sparisce . Tart. spa^ 
ventato fuggf a nascondersi dall'altra parte) 

far. (allavoce) Dimmi y che far degg^io per porre in calma 
Cherestanì, che ofFesì^ Io farò tutto, (fa pausa per 
udire la vace^ che non risponde; egli segue) 
Tu non rispondi! Dimmi almeno,, dimmi, 
Se mai non vedrò più la dolce sposa, 
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8c àbbraccierò i miei figli, il sangue mio? 

{fé pause y e ccfne sopra) 
Ah più non mi risponde! indegno sono. 
Abbandonato^ disperato, solo 
Qqì senz' alcun compagno, ognun mi lascia, 
Ed i ministri miei tra i cibi , e *\ vino 
Allegri goderan. Sol Farruscad 
Inqaieto, rabbioso, in mille angosce 

Si flagella, si strngge Ah, incestò sono 

A condannar chi passion non sente. ' 
Io solo Vo' perir, cibi non voglio. . 
Sien gaesti sassi Ietto alle mie membi^ 
Omai stanche, languenti, e presso a morte. 
(siede sopra m sasso, e appoggia il viso ad una 
mano in atto di dormire ^ e s* addormenta) 
Tart.(esce in dietro) Mi gira il capo, come una mota 
di fochi artifiziali. Ho ved^ite , e udite le gran 
cose! Mi sembra, che'l Principe dorma. 

S e E N A VL 

Truffaldino, e Brighella con varj cibi, e Tartaglia^, 

Truff.^^ì fa sentir di dentro con voce alta > chiedendo 
a Brighella, dove sieno Togrul , e Tartaglia. 
Tart. disperato fa cenni a quella parte , che si 
deva tacere, e passar per il fondo del Teatro in 
dietro . Escono Truffaldino , e Brighella . Brig. 
Mostra a Trufialdino Tartaglia. Truff. allegro al-: 
za la voce. Tari, si dispera. Mostra il Principe , 



tu I-^ DOKl^À SERF£NT£ 

6bc dorme; & guardano Ton T altro incantai] , e 
dlopo breve stena di lazzi moti, di monosillabi, 
e di «tapori^ ridiéoU^ enirand tnlti ire pejr man- 
giate^ 

è e É JJ A Vlt 

fàutdttk , é Ptarruscéd , 

taH$0Um uscirà sènza la sdita iuà niascberd y nu in^ 
gambrasó il visà de gran basette , e griH bàrhà bian- 
ca i Sotto questa avrà noÉcosta ta càusuetd sua barba. 
Ubbia uM' gran mitra àacériotali. Sotto d quésta sia 
nascosta la sua maschera di PaùtatoUe^ a tale chepos^ 
té cadérgli sul viso allo sparir della nUtraé jibbia 
UHa veste sacerdotale} Hotti à qiiestd la iua sottovia , 
t U brache da ?aÉt alone, sia accomodata iu modo$ 
che possa trasformarsi dalla pgUra di Sacerdote iH queU 
la di PantaUmé. si avverte a che'l Faatahne accomo- 
dato dà sacerdote non dovrà avere nessun segnò i per 
Cui gli spettatóri possano riconoscerlo . Detorà egli ac- 
compagnar con ^esti proporzionati cih , che un altro di 
dentro dirà per lui ^ uUo al punto della trasfirmazio* 
né y e'I gesto dovrà esser gitavi , e decente ad un 
veccbiù sacerdote 4. 

tane, {uscendo in dietto accompagnando cai gesto la voce y 

che porterà per luOr? 

jLarmscad/ti risveglia. 

Far. (levandosi) Oìmiì qual voce 

E' questa mai^ 
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fofftf ^ ài Checsaja voce. 

Pel sacerdote ^plitarip , d cui 
Dona il Cielo alti lumi, e grai^ia 8oipip« 
Di veder tuttp, di soccprrer c|aelli, 
Che pJbbidiscoDP al Gel, qon ail* inferno « 

Fatf ChecsaJa> al Cìel diletto l {o ben ponoipO| 
Ch^ sei Checsaja i|i qqesta^ p^ite giqnt9 
Per Tnio soccorso, Diipmi, sacerdote ^ 
Che tqttp vedi: Per pietà fn^integna^ 
Dove sienp i naiei figli > ove s'asconda 
Cherestanì^ la inia compagna , 

Empio , non poininar chi è ip pdio al QelOV 

D'qn- ab)>orribil soi^z^ maga jl nome; 

|p vengo a liberarti j sì, qui vepgo 

A trarti dall? man d^una novella 

Qrce iDarbara» iniqua. AhqoantpUfM <)iqCttnt« 

Dovrai patir y stolto garzon, che cieco 

A lei fi desti ip pteda, a riporgar^ 

La colpa tua d'asserti a lei copgiuntpl 

Fatf Come! CbecsaJa Che mai narri i f^f«» No, 

^on $ possibil ^mp parri«ff» 

Tanp, Taci, 

Belva, e non uomo. Sappi» che impiinentt 
E' la sciagura tua* Tutte le fiere, 
E gli alberi, che vedi, e \ 4uri sassi. 
Che miri in questa eremt valle, furo 
Uomini, come tu. ]L*ipgorda maga, 
Lasciva, ipfiùne, poiché amanti gli ebbe, 
Che saziate ha l'avide sue brame, 
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L'an dopo l'altro in fiera, in pianta, in sasso 
Gli ha trasformati, e gemono rinchiusi. 

Far. (spaùmatt) Oh Dio! che sento mai! 

P4«. (come sopra) Ti scuoti , folle. 

Il tuo destino in poco d'ora è questo. 
La forma d'uomo in spaventevol drago 
Sarà xrambiata , e fuor dagli occhi fiamme, 
E dall'orrida bocca schifa bava 
Velenosa spai^endo, e strascinando 
Squamoso ventre, sucido, e deforme, 
Alerai per il diserto, inaridendo. 
Ovunque passerai, l'erbe, e'I terreno. 
Con urla orrende, e a te stesso spavento 
Invan li lagnerai di tua sventura. 

Far. (pia spaventato) Misero! che far deggio? 

ftmt.(com sopra) Seguitarmi 

Dei scBz'alcun ritardo. 
pgf^ Oime! Checsaja, 

Deggio lasciare i figli mie» perduti # 

No, non ho cor. 
TantXcom sopra) Vergognati. Mi segui. 

Perdi ornai la memoria di tai figli, 

Pigli di sozzo amor, figli d'abisso. 

Dammi la destra tua. 
Far. Sì, sacro lume, 

Ti seguirò; ma qui'l mio cor limane .« 

Mi raccomando a te. 
(pwie la mano al Sacerdote , il qnale si trasforma ri- 
manendo mila figura di Fantalone , che sen:^; avveder- 
si di essersi trasformato sìgtu con la propri a sua voce) 
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Iter* Con mi piaci. 

UMbidiente^ Farrnscad, ti mostia. 

Saggi riflessi y e salutar bevanda > 

Che di Cberestanì scordar ti faccia. 

E de' tuoi figli, abbominevol fratti ^ 

Non mancheranno a me. 
F£r. ( dop0 geni di sorpresa sulla tras/brma^one) 

Cornei Che vedo! {^aUmtana alquanto: da se) 

Chi Checttja mi panre e Pantalone^ 
TaHe.(seguef some sopra) Che! stolto, ti pentisti? 
Far. Temeiirio; 

Col tao Signor tanto osi? Di qaa pani, 

Levamiti dinanzi, audace, indegno. 
Fétnt. (guardandosi imomo) Oimel Cime! Ah, /che l'ho 

dito, che co tutti i bei secreti no lo despetto- 

levimopiù da su striga 8carabazzt« (entra fuggendo^ 
Far. (in trasporto) 

Cberestanì, tu m'ami ancora, e vuoi, 

Ch'io qui t'attenda «• Ha che vidi mail 

Qoal meravigliai 

SCENA VIIL 

Togrul, e Farrnstai. 

Togrul uscirà trasformato in un vecchio Re , vestito 
ticcamente, e in figura di Utalmuc, padre di FaU 
Tuscad. Una voce di dentro parlerà per Togrul y egli 
r accompagfurà af gesti sino al punto deUa trasforma* 
zione^ che doma seguire . fi segna l'ordine della scena 
Tom. II. S 
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precedente. T^grul uscirà dalla forte opposta a ^uetté, 
d(rv*è entrato Pantalone. 

Togr. hs maraviglia, ri. 

Questa esecranda maga ha tanta foru 
Da render vano ogni pietoso uffizio ^ 
E sin di far cambiare i Sacerdoti 
. In ministri sospetti. Io tutto vidi. 

(parruscad vedendo la figura del Padre rimarrà estatico^ 
ed immobile . Togrul si avan:^a , f segue) 
A me nulla è nascosto. Sappi, figlio, 
Qie colui, che a te parve Pantalone, 
Checsaja è, il Sacerdote. Non t'abbagli 
Il cambiamento suo , la fuga sua , 
* Ch'opra della tua maga è «quanto apparve. 

Far. (confuso) Padre .,. Mio genitor ... come voi quì.«! 
Come in questo deserto • • ! Ah , caro padre • . 

(eorre per abbraccinrloi 

To^. Scostati . Io fui tuo padre, or di tuo padre 
Sono lo spirto, ed impalpabil ombra. 

(con voce piangente) Tale m*ha reso il duol d'aver perduto 
Miseramente un figlio. Ott'anni piansi, 
Ed alle angosce mie cessero alfine 
Le stanche membra, or mute in breve fossa 
Cener freddo ridotte. E* tua T impresa « 

Far. Ah, caro genitore. Io dunque fui 
. Morte- del padre mio! Cielo, che sento, (piangi) 
Qual vi rivedo: qui ! Fu la più bella 
Donna, ch^unqua mortale occhio vedesse, 
Che qui mi tenne. Ella è consorte mia. 
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IXie figli ebbi dì leii Padre, tre giomi 
ÌSon> che disparve, e.... 

It^gr. l^oTi mi dir più oltre. 

Abborrirti dovrei; Cherestani/ ' 
Lorda' maga, ti tenne « In cerva apparve, 
E tu folle .... arrossisco a dire > il resto 
Di quanto è a me palese ..V inorridisco. 
Se del tuo genitor dramma, scintilla 
Dì rispettò, e d'amor più senti al core, 
Segui almen T ombra sua, dirigici pasa 
Dietro alla traccia mia; staccati , figlio, 
Da questo asilo d'ogni scelleragginc , 
Di bruttura, e di vizio. 

rgf. Padre mio... 

Quanto sento dolor d'aver perduto 
Un padre, come voii Se v'adorai. 
Se rispettar so T ombra vostra , è questo 
Il segno , eh* io vi dò . Dove a voi piace , 
Picn di rimorsi^ di dolor, confuso, 
Seguirò '1 padre mio. Cherestanì, 
Rimanti . Oh Dio ! qual forza a Farrnscad 
E? necessaria, il sai. 

Top. Figlio, ti lodo* 

Io ti precederò ; segui i miei passi 

(iftt inviarsi.nascela trasfmMa^iimtiiMidmHcìn Togrul) 

Far. (attonito) Togrul , Visir ! in questo loco ! in forma 
Del padre mio! 

Tcgr. (conia propria^ voeCy 4/wo)Principe, troppafòrza 
Ha questa maga, e indarno opre fedeli 
Uso, e sento dolore estremo invano. 

S % 
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fdfé Qoa) stravaganti e guai temeritadet 

Sieao le stravagasKe di chi sono. 
Qui con Taiato dì Gtonca Tenni i 
L'amico NtgtomMùi^, e spelai tnuri 
Dalla miseria vosna r Ab > ben mi diise , 
:-« Che invan m'àflaantiei. Mai se far vane 
Le vinù di Geonca, atfìn vi mora 
3La retiti ^ ch'io son pei dìnri. Morto 
E' l'infelice padre vostro* Il regno 
Dal Re teoroi Hoigone, inesorabile ^ 
E' assalito, distrutto. Le campagne i 
Gli alberghi, i Tempi sacri saccheggiati 
Sono, e scorre per tatto il ferro, e'I foco. 
Stupri, pianti, rovine, e sangue sparse i 
Che de' sudditi tostri allaga il piano^ 
Sono i trofei d'un Principe accecato ^ 
Che in lànga inerxit, in scellerate tiamè 
D'una vii maga^ in odio a'Numi etemi, 
Vive sepoltoi souo^ e al Cielo a schifo. 
Fér. Pia non dixmi, Togmlj basta; ti ferma. 

r^^- (ardite) 

Di chi degg^io temer? D'un, che s'è reso 
Inutile a se stesso^ Che abbandona 

I sudditi vilmente } i suoi più cari 
Sotto a barbare stragi? Ah, Farruscad, 
Teflis, Ja capital città del regno 
Fors'ora è presa, e a ferro, o a foco posta. 
Canzade, valorosa Principessa, 

II sangue vostro, la sorella vostri , 
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Iconico ifieito mio, fon' ora è ptedA 
JDel barbaro Morgon, colma d* angoscia ^ 

Svergognata vilmente. Io solo , io Mo 

Posso ÙLT cor di segaitar gli avvisi 
Di Geonca fedefy tbe mi promise , 
C3ie all'apparir di Farrnscad nel regno^ 
Per non intese vie salvo fial regno « 
Io solo •«•• io solo abbandonar V atliante 
Alla testa di pochi sbigottiti, 
In periglio evidente, io sol potea, 
Per salvare il mio Re, serbargli il regno. 
Ala qoal regnò! ^ual Re! Tan forse d' altri ^ 
L'altro ioddltò inetto, anxi in catene 
Di abbomiAevol femmifia sommésso ^ 
- caie di Padre defunto , di sorella , 
Di trucidali tadditi, di regno 
Più non si cura, e del sao mal si patee. 
Farrascad» io la via so di qdl trarvi « 
Se le miserie àlttai, Mi Vòstro stato 
Non vi move 9 e giustizia, i Nomi iiati 
Temete nn giorno, e, se non ptiossi alfintr 
Nnlla ottener da voi^ perdono almeìio 
Un ministro fedel , da telo mosso , 
Che troppo ardinclfinrellarvi, ottenga, (s^inpnoech.) 
ìf^m Togml , non mi dir pia . Parti , ritirati 
Coli ne* padiglioni, e ti riposa. 
Già la notte è avanzata. Io vo'star solò 
Qualche momento ancor. Lascia, ch'io pensi 
Sulla sventura mia . Io ti prometto 
Alla nnov'alba d'esser teco^ e, dorè 
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Vomì f ti seguirò • • - 
Togr. Deh non perdiamo ^ 

S^or^ più tempo 4 
Far. Lasciami. « Riposa • 

GiarO) che fra poche ore io sarò ttco. 
TV^r.Vabbidisco^ Signor « . (cntté^ 

« 

S e E N A IX. 
tanuscaà solo. 

m 

* * • 

. \Jh goal tormento ..«.«^f 
Oh ^al mente agitata ! Dovrò dunque 
Allontanarmi, perdere i miei figli; 
la mia consorte! Ah guai consorte )* e quali 
t^'igli abbandono alfin? Meglio i, ch'io fugga 
Senza rifletter più. M'inorridiscono 
Mille sospetti , mille angosce , mille 
fissioni d'amor. Qui fosti, o cara 
Cherestanì, qui t'ho disubbidita, 
Qui sparisti co' figli, e coli' albergo 
Di delizie, di gioia. Ah quai delizie? 
Quai gioje mai? Diaboliche illusioni. 
Padre, regno, miei sudditi perduti, 
Dolce sorella mia, Canzade amata, 
Voi si soccorra , e s'abbandoni questo 
Duro asilo infernale, aspro, ed atroce. 

(è in atto di partire) 
Ma quai fiacchezza, e qua! sonno improvviso 
M'assale, e mi trattieni Non so partire ^ 
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Kon so fennaimió.* e vorrei par...- uè posso ....7 

(siede sopra m sasso) 
L'ioaspetiato..... prodigioso sonno...... 

Qualcosa vuol da me, (s^ addormenta) 

SCENA X. 
Fanuscadf Cberestmì, seguito di DamigtUt. 

Mtntte Farruscad dorme , s* andrà il deserto trasformai* 
do in un giardino. Il prospetto, che sarà di macigni^ 
si cambierà in un magnifico palagio risplendente . Tut^ 
to ciò succederà al suono d*una sinfonia soave , che 
terminerà sonora y e strepitosa. Mio strepito Farruscai 
si ri sveglierà attonito^ 

par. (mirando intomo) v^ome! ove sonol 

Qual dolce suono I ,«•..«• (vede il palagio ; si ri^Z^ 

con impeto) 
Ah che l'albergo è questo 
Dell'amata mia sposa. Oh dolce sogno!. •• 
Se par sei sogno, non finir giammai, 
(corre verso il palagio , dal quale uscirà Cberestmì ve-^ 
stit a riccamente y e con tutta la maestà • Sarà seguita 
da damigelle. Farruscad con tutto il trasporto segue) 
Cherestanì . . . Cberestanì • • « 
Cber. (con nobile mestit^ia\ Crudele I 
Tu volevi partir^ dimenticarti 
Della tua sposa. 
Far. Ah, sappi... i miei ministri •«.. 
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Cifr»$)| gioliti son per torti air amor mio 
CQff IH} portentose^ e Atte rane 
Dal mio pot^r. 
Mr, Ma sappi.,, il padre mio.,., 

C&fr.Sì, morto e per dolor d'aver perduto 
Farmscad , il suo figlio • 

Tot. Il regno mio 

C&rr.Scont di ongae, a foco, e ferro posto. 
Tua sorella è in periglio. Ah, Farroscad, 
Ta m'^astiy io ti amai; so, quanto io t'amo, 
ISo 9<WH> gnnde è'I mÌ9 dolor, eh/ io sono 
Qgion di tante stragi. Ma le ftelle, 
^1 destfn mio qrudel così comanda. 
Sfollata sono a comparir tiranna 
Per eccesso d'amor. Son condannata 
A farmi sospettar maga , deforme , 
Sotto a finte bellezze, e tutto è amore, 
E'I più feiyido amor, che a. te mi stringe, {piange) 
Ter. N<Ai pianger, per pietà. Se tanto m'ami. 

Perciò m' abbandonasti f 
Cber. Perchè fosti 

Disubbidiente, e vuoi saper, chi io sia. 
Piar. Da tanto amor non posso ottener grazia 
Dì saper, chi tu sia? di chi figliuola? 
D'o^d'esci? di qual clima? Dillo. 
Cher. Barbaro 1 

Non te lo posso dir. Quanto m'affligge 
La tua curiosità! Cieco abbastanza 
Non è'I tuo amor per me. So, che sospetti; 
Che ti lasci destar sospetti ognora 
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In discapito mio, per non sapere, 

Chi io mi sìa, d'onde ven^a, e di che nata. 

Di tanto è offeso Tamor mio. Cradele! 

La curiosità, tiranna tua, 

Par troppo al nuovo dì sarà appagata, 

Che la sentenza mia, da me voluta 

Per eccesso d'amor per Farruscad, 

Si compie al nuovo dì. So, che non hai 

Tanta costanza in cor da sofferire 

Quanto nascer vedrai nel vicin giorno; 

E perirà Cberestanì, tua sposa. 

Sorgerà '1 nuovo sol sanguigno in vista, 

L'aere fia tetro, tremerà'! terreno, 

Questo non fia per Farruscad più asilo » * 

Egli saprà, chi sono; indi pentito 

Piangerà la miseria della sposa 

Inutilmente, e solo mio fia'l danno! {piange) 

Far. No, amato ben, non piangere. •• Ah, ministri, 
Vedeste almcn tanta bellezza afflitta >^ 
Per scusar Tamor mio. Cherestanì, 
Qnal destini., quel decreto!.. Oh stella!, dimmi.. 
M'ha condannato .. • te condanna.. Oh misero! 
Dimmi più oltre per pietà. 

Cber. Non posso 

Più oltre ragionar. Per troppo amore 
Sono a te di tormento, a me d'angoscia. 
Farruscad, io ti prego, al nuovo giorno, 
Giorno per me terribile, con pace 
Soffrì quanto vedrai. Non aver brama 
Di saper la ragion di quanto vedi; 
Tom. II. r 
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Non la chieder gUminal, Credi, ogni cosa 
Nascerà con ragion. M^ soprattitto. 
Per quanto nascer vedi, mai non esci^ 
Dalla tua bocca verso Ja tua sposa 
La maladizion^ Ahi so^ ch'io chiedo 
LMmpossìbUe a te^ ^ (fi^jp^l 

Far. (agitato) Di quanti arcani » 

E di quanti spaventi mi riempii 
NoQ ho piq hirne.., un disperato io sono« 

Chsr^ (pigliandolo per mn mouq eon isvìscera^T^a) 
Deh dimmi, al- nuovo giorno, soffrirai 

Quanto n^tscer dovrà? 
Far. Soffrirò tutto 

A costo della vita^ 

Cher^ Ah qq^ m*ingnni; 

So» che noi soffrirai. Deh dimmi. .^ dimmi,. « 
A guanto nascerà, t'indurrai», crudo, 
A maladirmi? 

Far. Xq questo seno un ferro 

Prima mi pianterò, 

Cher,(con impetoì Giuralo... ((^ dgUéi:(im€)Ah no. 
Noi giurar, Farruscad^ sarai spergiuro; 
E'I giuramento tuo per mQ è fatale. 

Far. A' più sacri dei Ciel Numi lo giuro, 

Cher^ (stac^andofi 0gi$aussimaì 

Barbaro ^« Oh Dio!.« Fatale giuramento^ 
Io pur trarli dovea da quelle labbra.. •• 
Compiuta è U sentenza , il rio destino. 
Farruscad, Tesser mio tutto dipende 
Dalla costanza tua^ dal tuo coraggio; 
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ìù già peidDta 3011 ; che Tamór tuo 

Non gìngne a vendicaronìi {ripigliandotù per U 
manik) Ainàtò sposo, 

io ti cteggiò laséiaf^ 
Far. Noi.i perchè ingtàta^... 

Deh noi) abÌ)afidoiiarnìii I figli ìniei, 

Djtnm] ) óve sono f 
Cber. AI Viciit giorno i figli 

Vedrai) ììoìì dubitare. Oh fosti cieco 

Per non vederli! 
Far. Cieco ! Come! » * . Oh Dio ! 

SCENA XL 
]Fan(andy ìseguito di damigelle, ParmUai^ Cherestanì. 

m 

Far. v^herestànì . fa . . 

thcr^ Sì> toorto c'I padre mio; 

Di qua principiò hanno le ìnie sventare. 

Misero padre !.« ipi^nge) 

Far^. Ornai del Vòstro nome 

Suona ógni lido» Il Popolo affollato 

Chiama Cherestanì, Cherestan). 

Voi sua Regina vuole. Il regno, il trono 

Per voi sta pronto. I sudditi in affanno 

Chiedon Cherestanì; più non tardate. 
C&fr. Farruscad , io ti lascio. In parte udisti, 

Chi mi sia, ma non tutto. E' ignoto al mondo 

Il regno mio; ma di più doppj avanza 

Il regno tao di Teflis • Va / riposa , 

T 1 
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Se'l puoi, sino al novello giorno, e poi 
Abfei costanza, e cor. Ah non avanzano 
Le angosce tue della ina sposa i mali* 

(entra nel pdagio con le damigelle e Fatima) 

Far. (segHendola)loYeiìgo.. io vengo •. morir teco io voglio... 

Non mi fuggir. 

(mentre è per entrare nel palagio odonsi tuornij 

fulmini y e terremoto, sparisce il palagio^ e'I 

giardino i rimane il primo deserto in somma 

oscurità . Farruscad disperato colle mani spinte 

innanzi segue} 

Misero mei che piena! 
Qua! doglia è pestai Oimè, ministri, oh Dio 
Cherestanì è Regina, è d'uom mortale 
Nata: Deh udite maraviglie, udite. (entra) 
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AT T O SECONDO- 

Il fPeatro rappresenta il solito deserto « 
SCENA PRIMA* 



Brighella j e Truffaldine* 



D 



Dn^.L^ìcev^ a Brighella d'aver udita ttiia gran con^ 
fusione quella notte tra la vigilia , e'I sonno; 
chiedeva, s'egli aveva udito nulla. Brig. che'lci- 
ho, e ì vini perfetti Tavevatio fatto dormire pro- 
fondamente ; benediceva il punto del suo arrivo 
in quel luogo y dove si trovava tanta abbondan- 
2Z. Rifletteva, che, se anche i cibi erano infer- 
nali , il loro sapore era delicato a segno , che 
non si curava. Truff. aggiungeva ^ che in quel de« 
serto si stava assai meglio , che nelle Città . Fa^ 
ceva una satira sui disturbi , e sili costumi delle 
città, massime sulla corte , e spezialmente sulla 
penosa vita de' servi. Brig. accresceva sopra que-> 
sto proposito • Tyuff. adduceva il gran disturbo de' 
servi nelle commedie, che piacevano a' padroni, 
e a' servi no. A lui piaceva l'Arlecchino , a' pa- 
droni no . Lo faceva ridere ; i padroni dicevano , 
che il ridere delle buffonate di quel personaggio 
era una scioccheria. Se dovesse ficcarsi degli aghi 
nelle natiche per non ridere a ciò, che lo face- 
va ridere. Brig. che certo quello era un gran di^ 
sturbo . Che quando le maschere dicevano nella 
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toininedia delle cose ^ che lo facevano riderei 
conveniva per la vergogtia, eh* egli ridesse sotto 
al tabarro i Truff. eh* egli aveva vedute moltissime 
Dame, e moltissimi Cavalieri ridere senza ver- 
gognarsi j che tuttavia è contentò d* esser partito 
da un mondo, che sosteneva un* incomoda serietà 
in apparenza ^ e in sostanzi era assai ridicolo • 
Quella solitudine gli piaceva, ec. Proponevano di 
fere ima collezioiie, perchè l^aere era perfetto^ 
e gli aveva fatti digerire è Coàtrastavanó sulla 
qualità de' cibi, che sì dovevano chiedere al dia- 
volo • Rrì^. voleva una tnelrenda polita con salse , 
ec. Truff. voleva una merenda da veneto corti- 
giano, ec. Entravano alquanto discordi sopra que- 
sto punto é 

S G È N A ti 

Pantalone^ t Tortiglia * 

V^uesti due peirsònaggi uscivano sparentaiì per il 
tremuoto udito quella notte • Tart. aveva adito 
piovere ; aveva posta una mano fuori del padi- 
glione ^ e dalle goccie si era avveduto ^ che la 
pioggia era d'inchiostro; mostrava i segni . TmP. 
faceva delle osservazioni ^ confermava un tal'ac- 
. cidente; si spaventava. Tart. aveva udito tuttala 
notte civette ululare • PéM. aveva uditi cani ad 
urlare. Tart. ch'era da consolarsi , perchè Togrol , 
Visir, lo aveva accertato , che al levar del sole 
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il Principe era disposto a partire da quel diabo* 
lieo paese, Pont, guardava l'oriente; vedeva sor^ 
gere il sole come sanguinoso ; si spaventava, 
Tart. accresceva gli spaventi scorgendo alberi sec-^ 
cati, montagne cambiate di luogo, ruscelli scor- 
rere d'acque pavonazze, ed altri $egni di spa- 
ventevoli auguri. Volevano fuggire ^ non voleva* 
no abbandonar il Principe, 

S G E N A JII, 



farruscaà^ TogriHf e ietti ^ 

Toffr^ ìSi vAìa f Signor, di quanto mi narraste 
La risoluzion vostra infiacchir deve, 
Anzi accrescer de* fretta alla partenza, 

fOTn Togrul, turbato son sì crudelmente, 
Che vigore non ho. Soggetto sono 
A imminenti sventuYej io vp* sofBrirle , 

Scrgcrà'l nuovp sol s^uign^ in vista; 

Sì mi diss* ella , ed ecco il sol sanguigno , 

Vam fia tetro ^ tremerà *l terreno^ 

Tremò '1 terreno, e Taere e oscuro, e tetro, 

Questo non fin per Farruscad fià asilo; 

So, che non mancherà; dovrò seguirti. 
Ma sopratatto ,...., orribili parole, 
Strazio al mio core! Odile ancora: udite; 
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Tu saprai , cb* io mi sono y e poi pentito 
Piangerai la miseria della sposa 
Inutilmente j e solo mio fiaH damo. 

Togr.hnì d'inferno, cnideltadi, iBganni 
Da faggir tosto. Di partir giuraste, 
Vi risovvenga. Questa incantatrice 
Il Re moro 9 Morgone fiivorìsce. 
Per le più strane vie cerca la strage 
Del vostro regno , e vostra. Vi scuotete. 

Tom. (a Tart.) Mi son contamina a veder sto povero 
patto reddtto una spezie de stolido • Assistilo va ; 
che mi son tanto flosso , che no so bon da al- 
tro, che da pianger. 

Tart. (a Font.) Siamo qui tre , Truffaldino , e Brighella 
doverejbbero essere qui d' intorno • In cinque po« 
tressimo legarlo, e portarlo via« 

Far. (da se) Farruscadj io ti prego al nuovo giorno 
Soffri quanto vedrai! Non aver brama 
Di saper la ragion di quanto x/edi^ 
Non la chieder giammai! Credi; ogni cosa 
Nascerà con ragion, Ul nuovo giorno 
I figli rivedrai y ma oh fosti cieco 
Ter non vederli! (con entusiasmo agli astanti) 

Amici.... Amici Oh Dio! 

Chi mi sa dir ciò > che dorrò soffrire ? 
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SCENA IV. 

{iùpo un lampo j ed un tuono strepitoso) 
Bedredino, Rez^a fanciulli ^ e ietti. 

Tant. {allegro) Ooffrir! Soffrir! cossa? Veli qua le mie 
raise, i mii cocoli. (corre ad abbracciarli) Cocoli, 
cocoli) cocolìy no me scamperà migapiù, vede, 
scagazzeri . 

Far. Figli miei, cari, figli! Ah ben mi disse 
La madre vostra, ch'io vi rivedrei. 
(Bedredinoy e Bje:zia baciano le mani a Farruscad) 

Toffr.(a Tart.) Che avvenenti fancialli! Quai portenti i 
Son faor di me • 

Tart. Io sono' di stacco! Come diavolo sono giunti qui 
qaesti belli piscia a letto? 

Far. Rezia, mia figlia, dì, dov'è la madre? 

Bf^. Padre, la genitrice Bedredino^ 

Sai ta, do v' ella fosse? 

Bedr. Elicerà, padre. 

In an palagio laminoso, e grande. 
Coronata Regina, in mezzo a! suono 
Dì ben mille strumenti, e tante grida 
Di voci allegre, che maveano fatto 
Tanto di testa. Ma non saprei dirvi, 
Qual città fosse quella. 

^^- . Eravam, padre, 

Io, e Bedredino in una bella sianza 
Tom. II. V 
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Con cento seryj... Oh se vedato aveste! 

Far. Come giagneste qui? 

Bedr. Rezia, lo saif 

Re^.Lo 80, «oineM sai tu. Credo, che un vento 
Sia quel, che ci ha portati in un baleno. 

Tant.ia Tegrnl^ t « rm.) 'Sewio, che negoxjl 
Un vento, un vento, 

far. Che vi disse la madre ? Che diceva 
Pria 4ri Tosiip p^iir^ 

Rf^, la ixiadre venne 

A ritrovarci nella stanza nostra. 
Ci guaidò fìsi, e sospisò, S' assise 
Sopranna sedia; e pod sì mise a piangrae 
Diiottameate. Noi correqmio i lei. 
Le pnaufemmo ie man, gliele baciaomio., 
Ella accrebbe il suo piantp^ Un bncao al inolio 
Poso dì Bediedin, l'alno sol mio. 
Colla bocca or al viso dd fratello, 
Ora sai mio s' abbandonava « Oh Dio, 
Quanto piangeva mai ! Tutti eravamo 
Di lagrime bagnati , Io fili Ja prima , 
E piansi anch'io con lei , ppi Bedredino 
Pianse anch' ei, non ^ ver^ ^angemmo tutti 
Senj^ saper perchè, 

Far, Cieli che avverrà! 

Qua! parole vi disse? 

Uir. Spaventose , 

Ite al padre, ci disse, ah miserabili!.. 
Io mi sento morir. Figli infelici. 
Oh non v'avessi pajrtoriti! Oh quanto 
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SoÓfrir dovrete! Oh quanto vostra madre 
Crudel sarà con voi! Con se naedesma 
Quanto cruda sarà! Mi precedete; 
Ite allo sposo, al padre vostro; ch'io 
Prà poco giugneròi Ditegli) quanto 
Piansi sopra di voi. Ciò detto, ignota 
Forza in aere ci spinse, e qui giugneoimo 
Ripieni di spav^snto* ipì^g^) 

Jl/^. Ahr Sedredino; 

Tu piangi > e sei tagion, che pianga anch'io: 
Non mi posso tener. Deh, caro padre, 
Salvaci per pietà dalla miseria, 
Che ci sta sopra. (p^angO 

Togt. Parruscad, Signore, 

A che tardare Che attenderei Si salvino 
Xe vostre carni, e usc^iam da quest'averno* 

far. Qui aitender vo^Ia mia disgrazia fermo. 
La sposa noia disubbidir non voglio. 

Tant. {risoluta) Tartagia, deghe man a quel puttello; 
mi custodirò sta nonola • Sì, minchionazzi , semio 
indormeszai qua? (v4. per pigliar R^z^a) 

Tart.Vantàìono y sì rompa il collo chi si pente, (t^afer 
pigliar Bedredino. Odesi trtmuotOy e dopo alcun prò* 
àJgio apparisce Cbsrtstanìy coronataJUgiMCon segui- 
to di damigelle j e di guàrdie . Tutu si sf mentano) 



V 2 



if6 LA DONNA SEBr£NT£ 



SCENA V. 
tìntesttiù, segHÌft e ami. 

Tant^ V eia qua, vela qva, per diana, sta striga; ntf 
senio più a tempo ^ (si ritira al suo posto) 

Ta. ^. Kompìtì 'I collo, che sei pentito prima di me\, 

(si ritira al suo fosto} 

Cibfr. Fermatevi , Non puossr a' grand' arcani 
Della nascita lor tor qae'diie figlK 

Togr.(da sé) Quanta bellezza! Quanta maestade! 
Io scuso i] mio Signor. 

Cher. Miei cari figli, 

Care viscere mie. (piange} 

^Z' (pigliandola per ma mano supplichevole f 

Che mai t'affanna, a che piangi, a che piangi? 

cher. (piangendo sempre) 

Anime mie... ciò, che non voglio... voglio..* 
Deggio voler., ciò, che voler non posso... 
Piango per voi... per me... pel padre vostro. 

(gli abbraccia f e bacia piangendo) 

Par. Non mi tener, Cherestanì, più oppresso. 
Quai lagrime son queste? A che soggetti 
Vanno i miei figli? A un colpo sol mi leva 
Almen la vita; più non tormentarmi. 

Tart. (basso) Che arcani sono questi. Pantalone? 

Pam. Arcani , che , se no schioppo ancuo , no moro mai più • 

C'iw-r. '/arrascad , ti sovvenga il .giuramento. 
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Tu comìnci a mancar. Non chieder mai 
Ragion di quanto vedi. Taci sempre. 
Deh non mi maladir. Se in questo giorno .. 
Avrai costanza y avrai coraggio , credi, 
Sarai contento appien . Per amor tuo 
Nasce ciò, che vedrai. Di più non posso. . 
Dirti. Ammutisci. Gruarda^ Soffri tutto. 
Credit ch'io sia tiranna a me medesma 
Più, che non sono a te. Di qua comincia 
I] crudo punto, (smaniosa, e piangente) Oimèdo*' 
lente ! Ahi figli ! (Apparirà nel fondo al 
teatro ma voragine ^ da cui uscirà una grandissima 
fiamma di fuoco , Cherestanì volta a' suoi soldati 
seguirà con impero) 

Soldati, entro alTardeilte orrida fiamma 
Que' figli miei senza pietà scagliate. 

(si copre la faccia per non mirar . lo spettacolo) 

JUtz* Ajmo> padre. 

Medr. Padre > padre «. Oh Dio. 

(1 due fanciulli fuggono dentro, due soldati gì* inseguono) 

T(E>gr.Qual crudeltà! non si permetta questo. 

(trae la spadai rimane incantato) 

fant.Per amor tuo nasce ciò, che vedrai I Fermeve, 
fermeve , fermeve , cagadonai . (sfodera /' atma ; 
rimane incantato) 

ZVirr. Lascia fare a me. Pantalone, (rimatie , carne gli 
altri. Escono i due soldati ^ i quali areranno due 
bambocci, simili ai due raga^^pj, gli scagneranno 
nella voragine di fuoco. Udransi le strida d^ragazz^ 
di dentro. Si chiuderà la voragine) 
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pjnt.Oh sqtJÉttBdsLf $qmrUd^ì Oh che tttare ! Parere 
le mie rahe! (p^^gc) 

Tétrt.Ob saette, saette y atrdsthe anche la madre stre- 
gona^ friggeielit^ friggateli i 

Ti^.Son faor di me* Deh per pietà fi]ggiasio« 

far. (d CferJ Cnidel...«««. 

(Aer. Taci j Aon più , rfeh ti ricorda 

Del gloBàiDèiito tao» Perdono io chiedo 
Delle mie tirannie é Già a* avvicina 
Al pdnto più ctodel la tiu consorte • 
^anuscad, di ^ai patti « In ({deste piagge 
Più all>etgo non aviai. Vanne al tuo iegm>'< 
Sappi, eh* egli e nell'altioia sciagura. 
la tda pi'esenza è necessaria in qtiello « 
Verso. ^ìiel poggio co' segnaci tuoi 
Veloce il .pas^o movi «Ignota forzi 
Vi leverà I uà paventar di nalla« 

( Gravi sventure troverai; ma sappi ^ 
Che le sventure mie saran pia gravi « 
Ci rivedremo ancot, ma &>rse •«•••• barbaro , 
Per tua cagion vedrai T ultima v^lta 
la aspetto a te graao la tnt sposa. 
Mi mancherai d'amor, di fé, spergiuro; 
Per viltà estrema tua sarò a me stessa; 
Per il corso de* secoli, e a' viventi 
Miserabile oggetto, orrido, e schifo. 

(ri« pr^giosilamfiiy e tuoni sparisce Chmstaaìy cHsho 
seguitò . Rimàfigono gli altri spaventati , ed atttmiti) 

Tm.Gbe ne vorla de più? Se fermela a aspettar^ chs 
i ghe brasa ej cesto anca, a ella? 
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Tart, Se non mi taglisnò le ganibé , io non ni lenno 

{>tà certo, 
Tbgr, Scuotetevi, o Signore; a che tardate f' 
far. (>rfi^o^^oxi}Ohinfemal piaggia! Oh 6gltiniei pendati I 

Dolor ^ che non m' accidia Amici, 9I poggio* 

Me maladico, non la sposa mia; 

Fuggiam di qaa; soccorso: a| poggio, al poggio « 

imtt4 tan Tt^gnd , i*f U segue) 
Turt AI poggio. Corri, Pan takme , che ecco h strega {jtmra) 
Tmp.Mo no la me toctberi tniga le lafernelle, vede, 

Jjtntra) 

SCENA yt 

Truffaldino, e Jtrì^helU^ 

Jùscono inorriditi. Hanno chiesti de^sofiti cibi, eso**, 
no loro comparsi rospi^ scorpioni, serpenti, ec« 
Riflettono, che'l paese si è cambiato • Non ve-i 
dono i compagni. Gli scoprono in lontano « Con 
grida gli seguono, 

SCENA VIL 

Jl Teatro cambia, e vedesi nna Sala dèlia Reggia 

in Tefljs, 

Smerddma^ ecm^aàl;tfW9mMtt^ìVtnHtia^m^Xfi^^ 

Smer, (cMa scimitarra alla piano) 

JLVli' trema il' cor. Farmi di aver ancora 
Que* diavoli alle Spalle. Io credo certo 
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< D'averne Decisi almeno cingaecento; 

Ma sono un mare. Oh Dio, la mia padrona 
Non vedo comparir. Canzade mia. 
Principessa adorata. Ah voi voleste 
' A troppo esporvi. Sempre fiera , sempre 
Por la vita a periglio. Figurarsi » 
Con mille soli assalir tutto il campo 
Dì centomila y e pia soldati Mori, 
Che non hanno pietà I Chi sa, guai strage 
Della miseria han &ttol Se Morgone 

' L'ha fatta prigioniera, addio Canzade. 
Un gigantaccio egli è, che con la testa 
Spezzerebbe un pilastro. Figurarsi, 
Se Canzade sta fresca! 

SCENA VIIL 
Canzade f e Smeraldina, 

Canz.(colla scimitarra ignuda) x\h, Smeraldina ^ 

Siamo perdute 
Smer'. Oh cara figlia mia.... 

Ciel vi ringrazio....! Come vi salvaste? 

Che vi successe al campo?. Ove scorreste? 
C4ii:^.Rabbia , furor , disperazion mi spinse. 
( Tanto il destrier spronai , che giunsi al centro 

Delle truppe nimiche, con la spada 

Facendomi la via, spingendo a terra 

Cavalli, e Cavalier morti, e feriti. 

Qui cieca d'ira con la voce altera 
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Del barbaro Sflforgon chiamava il nome, 
Sol per 0K>rire, o per troncar dal busto 
L'orrida testa, d'ogni mal cagione» 
Vidi '1 gigante, e dìsdegnosanAente 
Or a fia^i , or a fronte , di fiendeoti ^ 
. Di puate, di rovesci, e mandirìtti 
Caricai quel feroce. £i colpi vanì 
Della ferrata mazza disperato 
Alenava all'aria» Il mio destrier veloce 
Saltar facendo, a vuoto agli feria» 
Già di pui piaghe sanguinoso, irato 
Ruggìa, come leon. Quando un torrente 
De* suoi sopra mi furo, e tante spade, 
E tanti dardi ebbi d'intorno, e in capo, 
Che morta mi credei. Morgone amante, 
Benché irato, e ferito , minacciava 
Chiunque mi feria, che prigioniera, 
E in vita mi voleva. Allor ben vidi. 
Che follemente era trascorsa, e invano. 
Spinsi'] destiero, e insuperabil cerchio 
Di soldati spezzai. Gli spron battendo, 
E col ferro fischiando, al ponte giunsi. 
Innumerabil torma di nimici 
Confosamente sopra '1 ponte arriva, 
E cadérmi'] destrier tagliato l'anche 
Mi sento in dietro . Disperata il brando 
Contro al ponte rivolgo, e con più colpi, 
Dal grave pondo di destrieri, e Mori 
Aiutati, le travi crepitando, 
Cavalli, Cavaliori^ e travi, ed asse 
Tom* II, X 
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Faron nel fiame , ed io ghermii ben fort* 
De) ponte una catena, indi soccorsa 
Da* miei soldati a salvamento giunsi. 

Smer. Voi mi fate tremare. Io più sollecita 
Volli saHrar la vita, e, cotne morta, 
Yi piangeva qui soia. Il Gel ringiaw 
Di vedervi ancor viva. 

C^^, Ab ancor per poco 

Viva mi vederai. Mo^on sdegnato 
Sta preparando il campo, e vuol, che in oggi 
Presa sia la Città. Non v'è speranza 
Di difendersi più. L'amante mio, 
Togrul, più non si vede. Mio fratello 
Già perduto sarà. Preda fra poco 
Di qpe\ barbaro Moro , orrido , atroce , 
Sarà Canzadie, e prima d"^ esser sua 
Con un pugnai trapasserommi il seno. 

ff^. (guardando dentro} 

Signora... Ah, che mai vedo! Ecco il firatelto, 
Pcco 11 Visir Togrul. E viva, e viva. 



SCENA 
Barruscadf Tpffrulf e dette ^ 

C^.ramiscad, Visir, qnal man celeste 

V*ha qui condotti? Ah tardi siete giunti, (piange) 

Tcgt.Vì rallegrate, Prineipessa, 

far. Snora, 

Non accrescete al mio doloiF col pianto 
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Cradi rìpìorsì, Ah^ queste soglie. .. Tutto 
Mi risveglia alla mente il padre mio, 
Per mia colpa già estinto ^ e mi rimprovera, 
io mi sento morir > (fUnge) 

imet. Signor y Togrui: 

Gh*è di Tartagliai Di Brighella^ Il vecchio 
Pantalon, Truffaldino^ sono morti? 

Togr^Oj vivi Soiio, e son neir altre stanne 
Che narrano amministri i nuovi casi 
DeMoT viaggi. 

Smer. , Oh vo* sentirli anch' io» 

^ruffaldin vivo ! Uh che allegrezza è Questa I {fntxc^ 

S G È .Jy A 3t* 
Fwrruicaìf Canzade^ e Togrid* 

)*<>^. Jl arrnsoad , Principessa, in pianti vani 

Non vi perdete. Al minor mal si pensi* 
Far. Dimmi, sorella miai Ganzade amata, 

Dimmi, in qual stato è la Città; mi narra. 
C4»^«Perduta è la Città. Già s'apparecchia 

L'ultimo assalto da Morgon feroce. 

Più difesa non v'è. Morti i soldati 

Son quasi tutti. Per l'assedio crudo 

D'inedia, e (ame mezzi i cittadini 

Languendo estinti son. Mancati i cibi, 

I destrier furon cibo, indi ogni cane 

Ogni animai domestico fu cibo. 

Che più? m'inorridisco. Uomini morti 
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Cibo taro a'TÌventi, e pidri a'^li, 

E figli a' padri , ed alte mogli fiiro 

Delle ingorde, e per bme entpì^ mascelle/ 

Abbominevol pasto, orrido j e fiero ^ 

Pianti, iflnlat], e maladizipni . 

Pe' desolati alberghi, e per le rie 

S'odon rei tarar sopr^al tao capo. 

Conta la vita taa, la rita mia, 

De' pochi tooi fedeli, che respinmo 

Per poco ancora, e poi tatto è perduto^ 

Tojv. Farruscad , che vi dissi ^ 

Far* Ah, taci, tao; 

Non caricarmi di maggiore angoscia; 
Sento ch'io mi distraggo. Miei fedeli 
Sudditi, padre mio, non dimandate 
Altra vendetta al Ciel, ch'io son paiiito«(/>itfiq^ 

C^ni^.Fratel , non soffro di vederti in tatto 
Disperato, ed afflitto. Una sperana 
Sola ci resta ancor. Badar, IffinistiOy 
Mi promise soccorso alla Qttade. 
Per incognite vie lungi è più miglia 
Ito per provveder di vettovaglia 
All'oppressa Città. Forse ristoro 
Recherà a'Citudini. Ancor potremo 
Colla tua forza, e con Togral amico 
Rispinger questi Mori. Può star poco 
Badar a ritornar. Oh v<iglia il Cielo, 
Che salvo arrivi, e vettovaglia porti. 

Tojr Jo non dispero ancor. So, che Geonca^ 
li Negromante, certo mi promise, 
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Che airatrlrar di Fainisead nel regno^ 
Per non intese fì6 salro fia^l regno. 
la non< intesa vii iotai fia ^na. 
fdté (guardmdó doU\ 

Non i questi Badat! Befl là tarvìio. 
Badar. •« Badar... àì^ redu ibttte^ o yìta^ 
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tadur , due soldati, e detti. 

ì dui àoUàti 4tuT(mno sopra due bacili parecsbii 

b^tegUt di liquori* 

ZMd.(c^ S9rpresdì\f Oì quìy Èignotl 

ttr. Sij non mi chieder questo^ 

Narrami {)nr, se rechi alcun ristoro , 

O se occider mi dèggiói Dimmi .é dittimi... 
24d.Nnòye di motte > e d^fianditi casi 

Solo posso recare 
Ca^. CKmé^ che fiài 

IH; Vettovaglia non recasti in Teffis^ 
Bad. Io la recava già; ma^ oh Ciel^ che Vidi! 

A me impossìbil par cià^ che mUwenne. 
Ta^. Narralo, a che taidar^ 
Far. Via dì; finisci 

Di troncar qaesu vita. 
Bad. A salvamento, 

Di carnami, di Uade, e vini, copia 

Di carnaggi io condacera in 
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Dì Cor, il 6amt, hiogo alla rìvìen 
ChetameBte venia > quando assalito 
Da immensa schiena di soldati io fai. 
Kon eràn dì Morgon, ma gente indomita | 
Da me non conosciota, in ricche vesti 
D^oro^ e gemme splendenti , ed alla testa 
Una Regina avea> che di bellezza 
Avanzava ogni donna. Ella gridando 
A' suoi: su^ ihiei Soldaii, à distragga 
l^tta la vettovaglia 9 e chi s'oppone, 
Perchè non sia distrutta. In an momenti 
Fummo assaliti, e i pochi miei poteroncr 
Poca difesa far. Quella crudele 
Nel fiume Cur fece scagliar carnami, 
Biade, via, pane, e tutto eiò, che aveva 
Con tanta pena quasi in porto tratto. 
Dopo innanzi mi venne ^ e fiera in vista 
Mi disse s A^ Farruscad, eh* e mio consorte / 
Porta la nueVa, e dì,' che l'opra è mia; 
Indi è co* suoi, come balen, sparita « 
Meco avea cento, e novant*otto furò 
Trucidati a furor. Con questi due 
Potei salvarmi appena, e della tanta 
Vettovaglia, Signor, potei salvare 
Quel solo avanzo di liquor,(max^ra/^^^^f^}cbe puote 
Darvi alquanto vigor; perduto è'I resto. 
}(0!;r. Barbara incantatrice ! Ogni speranza, 

Di vita, o regno ella v*ha tolto. Ah, ^l dissi, 
Che quella maga infame il Re Morgone 
Favoria con gì' incanti , e che* gli arcani 



ATTO SECONDO. i6j 

Avrieno fin col tórvi il padre , il r^gno, 
I sadditìy ogni asilo , e alfin la vita. 

pof^. Qaal sposa ! . .. Qaal barbarie! Ah , che mai sento! 
Morti siamo ^ fratel. 

F^Tt {iisptrtfio) Tacete tatti. 

Più noQ mi tormentate. Or apro gli occhi , 
E tardi gli apro; che non v'è pia scampo, 
Qai m'inviò quella spietata, e volle , 
Ch*io neirultima strage immerso , afflitto» 
Con gli occhi proprj la miseria mia ^ 

JMirassi , e sotto al peso disperato 
Spirassi l^alma dalla rabbia oppresso. 
Cieco son dal furor, Perduto ho*l padre ••..« 
Perdati ho i figli,... e in qaal' atroce formai 
Perdo il regno , la vita; e per mia colpa 
Peiiscon gl'innocenti. Oh Cielo •••• come! 
Come comporti tante scelleraggini ^ 

IB soffri j e (aciy ^ n^ai tm mdladirmi} 

Che mi resu a soffrir , femmina iniqoa? 
Sia maladetto il ponto > |n cui ti vidi» 
Ti maladico, infemal maga in&me. , 

Ti maltidieo À Ma ìnatil sfogo 

F qaeatQ al mio dolor di maladirti^ 
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SCENA XII. 
(éepo «Icoiii lampi, e tooni, edun tieoiaoto) 

0Krest0iì, € detti f 

•» 

(ijer, (utciwiù fm$sa} Jumpio , . Oh I>io ! che facesti ! . ; 

Io soa lardata, (fiin^O 

Ow^.Che vidi! 

Togr, (a Canz*) Qaestt è quelU maga inigaa. 
Sposa al frale! ) cagion delle miserie. 

Bad. Signor, qaesia è colei, che m'ha assalito. 

Far. (TiViiMq^o) Rendimi il padre mio, rendimi il r^O| 
Rendimi i figli, scellerata maga; 
Risarcisci de'sudditi le stragi , 
Gli iicani tuoi, crodtli tatto m'han tolto | 
E mi tomumo in breve anche la vita. 

CÌ€r« Spergiuro ••! ingrato..! affetto mio tradito! 
Un punto sol mancava a sofferire, 
Poi tatto era compiato , eri felice. 
Sappi, crudele •%., Oh Dio! dammi lo Ibiza, 
Ch*io lo faccia pentir.,. JDannmi na momenta 
Vi tempo ancor, sicch'io dichiarar pòssa 
Quanto tacqui sin or, la mia innocenza^ 
Il memorando amor, né mi sia tolto 
Modo di favellare j e al mio destino 
Poi, maladendo me medesma, io cedo, {pi^a^ì 
Far. Soliti arcani j iniqaa, che dirai? 
C^. Sappi, spergiuro, d'taom mortale io nacqui j^ 
E di Fata immortai • Per esser sempre 
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Imxnortal nacqui , e Fata. Di Eldoardo. 
E* il regno mio felice, ignoto al mondo. 
Mal so£Eeria Tener di Fata; ed aspra 
M'era la legge , che noi Fate cambia 
Spesso, e per alcun tempo, in animale, 
Per non morir giammai, soggette sempre 
A sventare crudeli infra i mortali, 
E al terminar de' secoli a infinite. 
M*iunamorai di te*. £ital momento! 
Sposo mio t'accettai. Crebbe in me brama 
D'esser mortale, come tu, di correre 
La stessa sorte tua, d' esseni unita, 
E di teco morir, per poi seguirti 
Dopo la morte ancor. Chiesi tal grazia, . 

( Che lo poteva ) al Re, Monarca nostro. 
Irato, bestemmiando, mi concesse 
Quanto chiedei, ma sotto aspro decreto. 
Va, mi'diss'egli, tu mortai sarai. 
Se per ott'anni, e nn dì, lo sposo tuo 
Non ti maladirà. Ma ti condanno 
A usar L'ultimo giorno in apparenza 
Opre atroci così, che Farruscad 
Posto al* cimento sia di maladirti« 
Se maladetta sei d'orride squame 
Ti copri tosto, e'I tuo corpo divenga 
Mostruoso serpente. In quella scoglia 
Rinchiusa per due secoli starai.. 
Barbaro ... iniquo... mi maladicesti! 
Sento vicino, il cambiamento mio.> 
Più non ci rivedremo. (piange) 

Tom. II. r 
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ix(. In JippaMiìtaf 

Perdcf Q ho ^1 ?egao . Io soii' vicino a inotte ^ 
O^^ni soccorso ta m^h^i tolto. Qrodai 
Appaietitre son queste? 

Ch^ Non idQitre 

Pe) regnQ loo, «Iella tua vita. Io toiio 
Con ragion ^ì, e piir tei djssJ, e invaBp, (prrfP|(tfdar) 
E* questi un traditor. Le VettQTiglm 
Erano aVrete^ate . Egli è in accorda 
Col tup iiimicQ asaedi^or, pistrafsi 
Le vettpviglie* La ragione or sai, 

S^4.isbigottit0 * p^^ì Ahi, son perduta (4 CbcrO In-r 
caniatrice iniqua... (4 Féorruscadl 

Signor j. no^ noii è v?r.,,. 

Cher, Traditori t^ci, 

Bevi di qwHi fnnxi » scelierMo > 
Che qui recaw. Verità. si scopra^ 

P44.((yxpe.)Signort- ver^èpur tnippo ..I^^A^OP^to. » 
Da qntl ?elen ..f d^ Ignoininìòst itiorte 
7ormi s^ptò cqIM pia «tessa nunio^ 
(Trae uMfngndiy si fatine ^t^éde mCfr^éiUf pùitel 

C^^i^.Quai cose vedo! Deh/Togml^ mi «irra,., 

Togr. lo son fuori di ihe. Veggiam, <jic nasce. 

Far.(smmosg)Ah non vorrei ..Tog^L Cantude.» io tfènio., 
Dimmi , Chetestanì ; degli krsj ^U 
Fu ^pp^ren^a, o (il ver? 

ffeer, Doreano i figli 

Dalla piscila lor l'ardenti ^mnoei 
Che tu vedesti, npoigar, per farli 
interamente tuoi, perchè corrcasergi 
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tTeco M 6ÌBM sorte ; (jiUarid dentro) Ècco ì tUòi figli ^ 
^4lù ]y)0il4!i.> fe ttioi. Perfido i io soU 
Miseramente atUi»afid«»kat ti déggio» 
Cambiar 1* aspetto in' cffrido ^e^-pente, 
^Meti %li) t più non esset ma. (fiaàMrùttAmtnte) 

SCÈNA Xlll. 

. ^àrci^tUt A^/4, tosiotti da due Saldati, e detti. 

' ' • • • . * 

Par. (in traspm^.) t ìgìì . i i ibiei ^U * • < Aii , non $* av- 

. ven il reMo.4 
Cherestaliì . 4 • Inia sposa ìì« oh ^ual itiUerit 
Sarià questa per mej 

CaH^. Viaìtì 

Toffr. . Canzade! 

Oberi (igitàUiiim^) Èccd » mi itmo . . Oh Gel ! . . 

:i>arbarQl io sentori 
t«*reddOgelò pfr Tosaa..^ ObDi0.,« mi cambio ••• 
Oh ^qaJ ribrezzo K 4 ^nal^ofror..! qual pena 
Farniséad, io ti Iasdo« TU potresti 
Oggi apcor liberarmi « Ab, 1109 lo spero ••« 
l^roppa forza ti vUol..< No, non esporre 
Pet me quella tua vita^ Ella è a me cara 
Anche lungi da me« Pochi prodigi 
Oggi ancor posso far. Questi disposti 
Fieno per te, per il tuo regno. Accetta 
Dell'amor mio gli ultimi pegni. Oh Dio 
Visir. • . Canzade, .. ^figli. . . nascondetevi . . • 
Deh, la miseria della madre vostra 

r 2 



• • • f 



* . « 



\ 



ffi LA DONNA SERPENTE 

Non minte . . fuggite . Io mi yeigogno f ^ 

Che voi la rimiriate, (d Far.) To, erodete , 
Mirala sol y ta 90I la toa consorte 
Volesti serpe... eccola serpe , e godi. 
(rì trasforma in m orridùi e lungo sirpatte dal 
cMo in già , cadendo prostesa a terra) 1 
Jfodfr. Madre miar. Madi^ mia..# 
S^. Dov'è mia madre! 

Far. Fermati..;. Ob DÌ0...I perdon..... deh, sposa 

mia.... (corri per Mracciarla) 

Cifr.Più toa non 80ii« Fog^ da ma, apeigiaro^ 

(si sprcfindM sotto al Teatro} 
C4»i^,Fratcl..* 

Togr. Signor.,.. . 

^dr. Mio padre ... ^ 

^^* Caro ^dre..u . 

Far. ldisperato)Scosuteyì da me ^ Non sia nessuno, 
Che s'avvicini a nn dìsi^eiato. Tersa 
Che ramata mia sposa in sen nascondi. 
Ricevi Farrascad, spergiuro, ed empio.(enmi/kfaxa} 
(^^^- (pigliando i fanciulli per mano} 

Visi», nipoti miei, seguiamo il padre • (entrano) 
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II Teàti'ò ton cambia* 
SCENA PHIMA^ 

■ 

tanuscad, e TanPalùàe. 

(FanÉsead uscirà y 'anne /udendo da tutti quelli, ^ che 

vogliono amsolarlo.) 

FoTé V ia da me, tiadiiori> ddla mia 
Inso&iibil doglia , de'miei falli 
Cansa maggior , che co' sospetti vofttifi 
Mi suscitaste, m'accendeste il core^ 
E cader mi faceste negli eccessi, 
Onde roTina di sì amahil sposa 
Sono, e di me medesmOé Ite*, toglieteri 
Dalia mia Tista , orridi mostri infami ; 
Venga la morte, io biamo morte solo. 

TantJÈ/Ut9tì , el Cielo sa , gnamo rimorso , quanto 
strazzamento de caor, che provo « Sì, la ga ra« 
ion, la ga raaon« Ma cosa vorla*fir f finalmente 
che resta i so fioli . El Re Morgoà ha scomehxì 
^m' fiero assalto alla Gttà. La deve procurar in 
coscienza de preservar el so Suto alle so crea-* 
tare. El Visir Tognil , so sorella, poveretti., se 
va preparando alla defesa , ma afflìtti , ma desa- 
nemai per no veder la so presenza. La fa^za 
cnor, la se fazza veder sulle mure. la vederi, 
quanto coraggio se accenderà in ^ètto ai so bo* 
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ili servitóri alia so tcuh parsa i tino vzìeA pét 
tento y e daremo la ta^za a sti cagadooai de 
Mori^ Dà galàntomo che ghe demo una Ì)attagia 
^lle baracele y che i se dì alla fuga spaventai^ 
tome UÀ chiappo de cocaktte^ 

• » • 

S e É ]^ A IL 

« • < 

fmagUdy è detti é 

f ètri, (allegro) IVliestà^Alaèstì^^ HM giaÉ dosd , M 
gran prodigo « In un mooiento , non si sa co- 
lile ^ tutte le botteghe.^ tiritte le ostene^^ tiftte le 
beccherìa dell^ CiHà si sono etnpiaiè di eaitoa- 
mi i di pane » eli vino j àf olio j di ìtiineMe f di 
butirro ^ di fontiaggio , dì frutta ^ e iino di allo-* 
dòle, t di bècòafi<hÌ4 

l>^.Parleu sUl sodo, Tartagia^ 

fart. Gettò ^ èbe iremo à coatart» dette tdé faii^tfebe 
à sua Maestà i 

far. Koovo dolor , nuovi rimorsi all'alma^ 
Ekxó I'e0eti6 degli estremi detti 
w >}ella tniseria 9uA «. Pochi pràdigj 
Ùlgi étncùY posso fwt . Qwesti disposti 
Fieno per téy per il tuo régno. Uccetta, 
teli* amar mio gU dtimi pegm. Ob Dio! 
ftiinettibraiiza crudele.. <! Fnggite..,^ andate « 
Più non posso vedere alcun oggetto, 
£ più d'ogn' altro ho me medesmò in ira. 

Tarf^iiassa a Pant.) Pantalone , la lomananza og^i gnu 
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f>I»g8 laida f Si ctlnera « Iffon tib)}afido;iÌ4iirio 1% 
jRriocipftsa , e Tc^rQl » f:he s'appfirecchiano alU 
(difesa c)elJa Città, 

r^, )n fttti , la jfe uitt vilti a $tar qpa a graitarse 
la panza in tempii 0be tatti xte salJe arme. No 
la xe a^ion da |x)b Vcnc^ian , Ghe manderemo 
qua dei «crviiorì, phe ghe tegna drio, perchè no 
vprria gualche sproposito, e apdemo a tagiar cin- 
quanta teste d« st^^sfo|ld|:Édopi de Mori. SemQ 
pocheuii 9b, Tarfagia? 

7'4rr,Qh dieci t^jitto diecimila} ma hoq impom; mi 
septo ime spirilo superiofe . E* meglio morire 
ammazwtaipuoaittttaglia^ die dalia ^a*e«(mrnia«^ 

5 e E W A III. 
Fanuscad, e Faraona F^ia in dicfrQ^ 

féir, {da se) £Ah m diase |Ni|iec Tm f^mtd 
Oggi ancor liberarmi, ^y non ié JfCì^f 
Troppa /if^4 $i vmL* No , non esporre 
Ter me ^l4fm.vita^tìlé i émcér4 . j 
p^ff^ iKinff 40 me. Detti aoarì, 
Che mi staacciMQ H ^m , i^neiestmà i ^ 

Cheresfanì, come poss'io salvarti? 
No|i curar questa vita. E' as$ai più dolc^ 
Morte, che questa vita. Ah, se tu puoi, 
Se del tutto pon m'odj, dammi segno, 
Com'espor questa vita iq tuo soccorso 

Possa, p morir ^ pietà di me ti mova, lifiange) 
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Fwr!Zr(da se) Si conduca alla morte > onde periglio 
Non vi sia più, che un tempo alcun soccorso 
Abbia per liberarla, e torla a noi. 
Or che tutte le genti alla battaglia 
Stanno occi;pate, ed è qui solo, venga 
Invisibile meco 4 certa morte • (si fa imns^i) 
Tu liberar la sposa f Non hai core j 
Sei troppo vile. . 
JP^r. Ombra diletu.... spirito..^ 

Ah, ti conosco ben, che ancor ti vidi 
Compagna alla m|a sposa. Ah, dov*è mai? 
Dimmi, che degg'ìo far per liberaria? 
F4n^.Tn liberarla, uomo incostante, donna 
Molle più, ch'uomo Tanta bellezza, tanti 
Benefizi perduti per viltade !.;%••• 
Tu hai cor per liberarla? Altro ci vuole. 
ChcM tuo braccio, e*l tuo cor per liberarla. 
Far. Non m'offender di più; ponmi al cimento. 

Volentìer corro a morte; a che tardare? 
Farz* Dammi la destra tua. 
Far, La mano è questa. 

Dove vuoi, mi conduci, io teco sono. 
(porge la destra a Far^oM ^ e cm w frodipasm 
lampeggiar nell'aire sprefmdoM tutti ^ì 
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SCENA IV. 
> Taudtme^ e Tartaglia, 

{questi due personaggi escano frettolosi) 

Tant.lS/làtsti...... Maestà, nn gran prodigio..... alle- 
gri ...... Ma dove zelo? 

Ttfr/.Doverebb' esser qui. L'abbiamo lasciato» che noa 
e molto y in questa stanza. 

Tant.hhf che Tho dito mi, .che no se doveva tassarlo 
solo. Adesso che xe el tempo dell* allegrézza , 
ste a veder, Tartagia, che ghe xe qualche gran 
de^;razia. El gera fora de lu, invasa per so mn- 
gìer serpente; Tha fatto qualche bestialità de sui' 
cidioy sicuro. 

TtfT^. Che bestialità? Ho anch'io una moglie serpente ^ 
e la soffro. 

Tant.Ohf giusto questo xe tempo da barzelette, 

T4rf. Andiamo a cercar di lui^ Pantalone. Questo pa- 
lagio è lungo un miglio « Si sarà cacciato in que- 
ste stanze verso scirocco. (entra) 

font. Andtmo pur verso scirocco; ma mi ho paura, 
che el sia andà colla testa in zo da ima fenestra 
in ponente. (entra) 
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SCENA Y- 

Trtiffddinq con un tabarro corto j e lacero ^ un cappeli^ 
tignoso y e un fna:^z^ di rela:^ioni a stamfa nelle m^ 
niy indi Brighella. 

Tr uff. (imi tondo i venditori delle relazioni y verri gridand<t 

il seguente compendio spropositato), ^j 

i\!uoya , distin-i 

ta, e autintica relazion , che ve descrìve » e v© 
dechìara del gran sangurnoso ^pnib^ttìmento se- 
guito a di) ec. det mese di^ ec« spttQ ralmaCit-% 
tà di Teflis. Sentir , come el tremendo gigante 
Morgone diede l'assalto con dae milioni d' Mo^ 
ri alla Città di Teflis. Sentir, come bravamente^ 
e valorosamente la Città , e fortezza con quat- 
/ trecento soldadi sqIj se difese, e la ^ran strage,^ 

che si fece di quei barbari cani . Sentir , come 
se trovava in spaventoso pericolo la Città , e 
fortezza medesima • Sentir, come inaspettatamen- 
te, e prodigiosamente con permissione del Ciela 
se innatzette il fiume, chiamato Cur, ep.ha inon- 
dato tutto il campo di quei barbari cani. Sentir 
]a tremenda strage , e come li ha negati tutti, 
cól numero delle persone, che sono restate mor- 
te. Chi avesse caro di legger la autintica, e di-^ 
stinta relazion , si spende la vii moneta di no 
soldo. Nuova, e distinta relazion, ec. Brig. V 
interrompe, e chiede, che vada gridando per U 
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lleggia . Truff. La relazione della battaglia , e del 
prodigio , ec. Brig. Come si possa scrivere , e 
«campare .un fatto successo , che non è un^<^ra . 
Tyuff. Che gli scrittori y e gli stampatóri, qoanclo 
si tratta di guadagnare , sono saette. Brig. Che in 
lineila Città venderà poche relazioni alle genti 
già tutte informate del successo. Lo consigUa.ad 
andare a Venezia ad intruonar con le grida il ca^ 
pò a chi passa , che venderà molte relazioni. 
iTruff. Che per venderle a Venezia converrebbe 
Aggiungere ^lla relazione trenta Volte il doppio 
di successi . Brig. Ch'è matto* Chiede dove sia 
il Principe « 

SCENA Vi. 
tartaglia, Pant dotte, e detti. 



T. 



artagtUy $ Tantalùne^scùno disperati. Ghiedon, se 
abbiano veduto il Principe . Brig. che non sa nul- 
la. Trujf. rinnova le sue grida sulla relazione. 
Fanno tutti una scena di confusione , e di strepiti . 

SCÈNA VIL 
Camz/^de, Togrul, Smerdàina^ e detti. 

CaMZ*l)àY'èn fratello mio? 

Tota Principessa cara^ una gran disgrazia. Era in que- 
sta stanza. Noi siaoio venuti alla battaglia; e 

Z 2 
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non c'è piu# L'abbiamo cercato in scirocca^ & 

non si ritrova # 
TanfMsL la xe casì^ E( gei» despera, e i deaerai fk 

delle brutte burle «- 
Canz- Che mi narrate I 

Ob me infelice I 
Toffr. Che mai sento I (tutti éppmtcmr Us^€t{y 

Smcr. Oh Dio! 

SCENA Vllf^ 
f!bce di GecncA, e ietti. 

Torf. JVliserir z che urdate? Deh s'ascolti 
La voce di Geonca, e l'ubbidite. 
Togrul, Can^ade, servi, è Famscadf 
Presso al monte vicin* Nimica Fata 
Ivi rba tratto per condurlo a morte ^ 
Recate i figli suoi, deh procurate 
D'intenerirlo, ond' abbandoni il fiero 
Cimento, in cui si trova di se fuori. 
Accorrete, accorrete in suo soccorso* 
Ah, tardo forse i[ vostro ajuto fia^r 
La voce mia prima di voi soccorra^ 
Per quanto puote, il Principe in periglfo^ 

Ctf«:^.Visir, udisti? 

Togf. S'eseguisca tosto 

Quanto Tarnica voce ci comanda • (entra cùH Can^S 

Smer. Corro a prendere i figli, e vengo anch'io, (ffirrii) 
Tant. Per carità ajutemo sto povero mal m arida « Put- 
ti, Tartagia, vegnime drior [cntr^ 
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iTart. Spero, che mi verrai dietro^ tu; chMò iion ho 
le tae magagne occalte, vecchio catarroso « (emù) 

Br/j^. Sospensiòn de allegrezze^ Andemo a veder, come 
finisce sta catastrofe spaventosa* (entra) 

Truff. Chi va lontan dalla sua patria, vede 
Cose f da quel , che si credea , lontane 4 
Nuora , autintica , e distinta relazion / che ve 
descrive , e Ve dichiara et .(entra gridando la rela:^ione) 

S e È ^ A it. 

Aptesi'l Teatro tón un luogo tampestre. Vedesi xiel 
fondo sotto una montagna un sepolcro, da una 
parte una còlonfia, alla' quale sarà attaccato un 
timpano , od altro simile strumento , che battuto 
timbombi \ appresso a quello ^rà attaccata una 
maztà . 

tarrusHcàdj e far(jinà. 

tétrruscad sari tri abito leggiero , con uno scudo ^ ed 
una spada y apparecchiato a combattere 4 

far^Xj questo i( locò. Òr veleremo, guanto 
Della tua lingua i detti ai sentimemi 
Somiglino del core^ 

Fiir. A che molesta 

Uri dispenito ancóra? Mille vite 
Aver vorrei, sacrificarle tutte 
Per la consorte mia. Itfl che Ùst deggio 



its tk DONlffA SERPENTE 

In questo campo? Un sol sepolcro io mire •• 
Degg'ÌQ co'morti aver battaglia? Ah dimmi ^ 
Come possa morir; più non tenermi^ 
Farzana, in un inferno é 

fin^. a pam (Non s'indugi .\ 

Alla sua distruzione Se tanta brama 
Hai di morir, con quella mazza picchia 
Sopra queli'istrumento« Al suo rimbombo 
Consolato sarai. Quella tua vita 
Conta per poco; ma^ se vincitore^ 
Liberata sari, mortale, e tua. (entrsi) 

tot. Picchiar sol deggio lo strumento! Or via, 
Che più attendo ? Si picchi , e morte giungi 4 

(picchia con la ma:(^a lo strumento ^ il rimbombo del 
quale viene accompagnato da un rimbombo di sonori 
tuoni y e da uno splendore di lampi. La scena s' oscure ^ 
Farruscad segue) 
Tremi '1 terren, s'oscuri il sol, dal Cielo 
Caggiano in coppia i fulmini; non temo^ 

S C E N A X. 

iste un toro furioso, che getta fuoco dilla bocca, idU 
coma, e dalla coda, e che assale Farruscad^ 

' Èarruscad, indi la voce di Geoncàé 

Far. riero animai, se sbigottirmi speri, 

Di gran lunga t'inganni. 
(si rischiara la scena, segue un lungo combattimento. Il 
toro carica di fiamme Farruscad) Ah, impenetrabile 
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E' Ja fera crucJeK 

'^^^^ Non sbigottirti, 

Parmscad, e fa core. Airanimale 
Tenta staccare il destro corno, o intano 
Col ferro lo combatti, 

^^* Amica voce, 

Io ti ringrazio, e 9d ubbidir m'accingo 
L'avviso tuo, 

Qotta €6W animale i gli sUcc4 il destro cQrno^ il mt 
ro» mtèggiti sfr afonia^ e sparisce) 

Che a vincere or mi resta? 
Pietosa voce, dì, chi sei? Deh dimmi, 
Per liberar la dolce mia consorte 
Che più f^r deggip? 

^^^* Io son Geonca. Poco 

Vincesti ancor. Datti coraggio. Sappi, 
Che, se perdi coraggio, a inevitabile 
Morte soggetto sei. Fa «or, resisti, 
Pifendi la tua vita. 

S G ET N A XI, 

« 

tàr^ana^ t Farrusead. 

F^. (uscendo) Che m'avviene ! 

Chi soccorre costui? 
^^* Farzana, or dimmi, 

Che resta à far, perch'io riveder posS4 

Nel suo stato primier Cherestanl, 
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Possederi); abbracciarla? 

f4fz. Lascia y lascia 

Di sperar ciò. Nulla facesti ancora. 
Batti di nuovo lo strumento, e vinci 
L'oggetto, che uscirà, Poco avrai fatto 
Ancor , se '1 vinci , Giovine meschino , 
Non avrai cor di terminar T impresa. {aura) 

far. Se occorre animo sol, mal si sospetta, 
Che'l cor mi manchi. Esca l'inferno tutto. 

(forre , e picchia di wcvo . S* oscura la scena , oiesi tremuoto) 
Terreno, trema pur. Qel, tuona pure; 
pi ^ua non fuggirò, (si rischiara la scena) 

SCENA XII, 

(Al Gig^te mostruoso con la spada in mano^ farrmcad^ 

f la voce di Geonca^ 

Qi^. Won fuggirai. 

No, che la testa lascierai sul campo , 
Presso alla testa tua rimarrà*! corpo. 
Pasto delle cornacchie, e delle fere, 

(si prepara a combattere) 

far. Avverrà forse a te ciò, che minacci, 
E in te averanno i corvi maggior cibo, 
Uomo crudo , e deforme . Ciel , m' assisti , 
(segut combattimento i dopo varj colpi farruscad taglia 
un braccio al gigante , il qnal braccio coderà in terre 
folla spada. Farruscad segue) 
CQPi}>atti ora, se puoi, I.a vita saWa^ 
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Ch'altro da te non roglio. 
(il gigante si china , raccoglie il braccio , lo rimene al 

suo luogo y t s^ apparecchia di nuovo a combattere) 
Cig. Altro non vuoi? 

Ben io voglio da ce nuova battaglia. 

(assalta Farruscad fieramente) 
Far. Qaal nuovo caso! Ah^ non si perda il core. 
(segue un combattimento. Dopo varj colpi taglia una 

gamba al Gigante) 
Cìg. Oh ine infelice! Tu vincesti... Io muoio. 
Far* Precipita, crudele svenato muori. 

(il Gigante raccoglie^ e si rimette la gamba) 
Gig. Misero pa^zarello! Muori! Muori! 
Fanciullesche lusinghe. Tu morrai'. 

(s'apparecchia ad Un nuovo assalto) 
Far. Qual strana impresa è questa! Deh, Geonca^ 
Come resister posso?. Ahi, non risponde. 
Lena, non mi mancar, ch'io son perduto. 
(segue nuovo f e fiero combatt. Farr.taglia la testa allGig.) 
Or qui finisci, infemal mostro orrendo j 
Va nell'abisso, d'onde uscito sei. 
(Il Gigante brancoloni raccoglie la testa ^ e se la rimette) 
Gig. (ridendo) Ah ah ah ah, folle, ci sei pur giunta; 
Far. Misero! che farò? Grconca.. amico, 
Lena mi manca, e alfin vinto rimango. 

(s'apparecchiano ad un nuovo assalto} 
Voce. Se puoi , spiccagli 1 capo . Il manco orecchio 

Tronca da quello, e libero sarai. 
Gig. (assalendo Far.) Moti, incauto, eh' è tempo. 
Far, Forze mie, 

Tom. II. A a 
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Aderite alla voce di Geioaca, 

Resistete a costai ^ 
(gena lo scudo i ^ combuste dispersamente colla spaia 
a due mani*^ Tronca di nuovo il capo al Gigante y e 
lo raccoglie. Mmre Farruscad cerca di tagliane il man- 
co MfcbijO dia testa , il Gigante brancoloni la vs 
cercando. Tagliata l'orecchia, U cfirp/o 4d gigante ca- 
di^ e sprofonda sotterra) 
Far. (gettando la testa dentro) 

Rimettila or, se puoi> ritoma ui vita. 

Quant*obl?tig09 o Geonca! lo qui dovea 

Certo perir, se ta m'abbandonavi. 
(Tutte le scene di mirabile, « d* illusimi di qmstn papo^ 
lare atto ter^fi furms eccellentemente eseguite dalla 
nuppa «piVii f*/ Sacchi ) 

SCENA XIII. 
rarT^ana, Forruscad, e voce di Ceonca. 

Fun^. (dtfxe) Ancora viver Ed il Gigante -è vìh^I 
Qhi lo soccorre mai^ Ah, certameMe 
Qui celato è Greonca. Ben mi disse 
Zeisioa , eh* io *1 temessi . Mia diteti* 
Cheiwtanì, noi ti perdiam per sempre, 
Farruscad ti dìsdoglie, e ti ft saa. 
Tentisi allontanarlo. 

Far. Or via, Panana, 

Dov'è Cherestanì^ che far più deggio? 



\ 
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JMr^.ValoTold ctnipion , quanta pietade 

Sento per te! Deb, Famncad, tralascia 
Di 9tgotÌT quest'impresa. E' quasi un jiolh 
Ciò, che sin* or facesti. Al mio sincero 
Farellar credi. Di qua j)arti, e salvati. 

Jicr. Come! partir di qna! L'impegno mio 
£* di lasciar la vita , o di condanna 
Liberar la mia sposa. Tu mantieni 
La tua promessa. O n^orte hy ch'io m'abbia , 
O la consone mia liberà resti. 
Che manca al mio dover? 

Tarz* Manca un'impresa, 

Troppo grande per te . Parti j ciò basti . 
Non voler cimentarti maggiormente. 

Fsr. Farzana, le parole al vento spargi. 
Finir voglio l'impresa, o qui morire. 

Farz* Temerario, su dunque. Or non occorre 
Più l'arme usar; ma vederem, se vinci 
Ciò^ che ancor vincer dei. Su quel sepolcro 

( accenna il sepólcro nel fondo al Teatro ) 
Metti una man. Giura pel tuo Profeta, 
Che in bocca bacierai qualunque oggetto 
All'aprir del sepolcro entrò vedrai. 

Far^ (corre 9 e con nobile franche^j^a mettendo U mano 

sul sepolcro) 
Ecco la mano. A Macometto io giuro, 
Che con le labbra mie bacierò in bocca, 
Qualunque oggetto che'l sepolcro chioda. 

FarZrFoìle I Prendi la maxu, e lo stmmentOF 
Nooyamtme percuoti* 

Aa ^ 
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far. Altro non vnoi? 

Ecco ch'io lo percuoto,^ 
(Picchia con la ma^z^i s'oscura la scena e come sopra ^ 
^apre il coperchio del sepolcro. Si rischiara la scena) 
farz» T'avvicina 

A quel sepolcro, e colle labbra imprinti' 
All'oggetto, che vedi, on bacio in bocca^ 
Far. Degg'io temer per liberar la sposa 
A por le labbra in salle labbra fredde 
D'un cadavere SGhi£D? Altro ci vaole 
A sbigottire un disperato amante . 
Debile impresa è questa. Or Io vedrai. 
(Corre al sepolcro y avvicina il viso per dare il hacia 
promesso. Esce dal sepolcro fino ai petto un serpente 
con un orrida testa ; apre la bocca facendo vedere 
denti lunghissimi*^ avvicinasi al viso di Farruscad^ 
il quale spaventato salterà in dietro , e mettendo la 
mano sulla spada) 

Oime!,.. misero me! qOal tradimento U..^. 

(vt/iol ferire il serpente; il serpente si ritira nel sepolcro) 
Farij.Empio, che fai? Sin'ora con la spada 
Vincer dovevi , e lo facesti \ ed ora 
Che co'bacl esser deve la battaglia, 
Ti manca il cor? Non tei diss'io, che'l fifne 
Era più malagevole? Eseguisci 
Il giuramento tuo, se ti dà'l coi^. 
(a parte) Timor, lo prendi sì, che'l cor gli manchi. 
Tar. Sì, mi da'l cor. Ribrezzo, m'abbandona. 
(corre nuora amente al sepolcro risoluto; s'avvicina col vi- 
so ; esce il serpente ; se gli appressa coli* orrida bocca 
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Èfftndola, Farruscad rincula i II serpente si nasamde. 

farruscad . sfoTTiA se stesso per baciare il serpente , il 

quale sempre tuaggimuente battendo i denti cw fie^ 

rt:(pia lo farà rinculare) 

Oh Dìof-qual freddo gelo mi trattiene! 
Qual diabolica impresa ! Ah , non è serpe 
Fatta la mia Consorte? Non può forse 
Esser Cherestanì quel mostro orrendo? 
Vile, che ti trattien? (s'avvia ^ e si ferma) 

Ma forse ancora 
Questa Fata m'inganna, e vuol, ch'esponga 
All'orride mascelle il capo mio, 
Che schiacciato rimanga, e dopo tante 
Battaglie vinte, senza far difesa, 
Mìseramente in braccio a morte io corrai 
Qaal nuova forma di battaglia è questa! 

(resta in pensiero) 
farz* (4 parte) Timor , segni ad opptimerlo , sicch'egli 

Di qua sen fugga, e questa impresa lasci. 
Far. (risoluto) Eh, sì mora alla fin. Fotse un tal bacio ^ 

Ch'io si abborrisco, scioglìet dee l'incanto. 
(/ avvicina al sepolcro ; il serpente con maggior fiere^Z^ 

i avventa ai suo viso . Farruscad ritrocede , il serpere 

ic si nasconde) 

Oh fortuna crudel, tu non potevi 
Espormi ad un più barbaro cimento é 
Oh voce di Geonca, a che non suoni? 
Che non m'ajuti in tanta estremitade? 
Ah, questa spada alfin, che tutto vinse, 
Spezzi ancor quel sepolcro > e'I serpe uccida. 
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(iìf M0 di ciÀfÌYi il sefoUr^ 
^0M.FenBai», ittcaote^ o j^aagiefai per senapte. 
F^rzana, ornai ipeiar non ti bìsogiia 
D'aver Cherestam* Va al tao co^reaso;. 
Dì 9 che SM>mle i a Famiscad rimasta. 
Figlio y Hon t^ avvilir; bacia il serpente. 
Egli è la sposa tua» baciala ia bocca. 
Non temere i suoi morsi » è tal Tincaiìto. 
Ricordati di me; Topra è compiuta. 
Farz^ (disperata) Ahi crudel £ro! Ahi maladetta voce! 
Compagne mie, Chevestanì è perdata. 
(Fugge piangendo y e odonsi multi ululati H donne) 
Far. Chiadansi gli occhi. Vincasi'! ribrezzo. 
Dolce Cherestanì, più non pavento. 
Invanì mìa cara, inpaarirmi tenti. 
(s* avvicina impetuoso al sepolcro. Esce il serpente y come 
sopra . I>opo alquanti gesti di ribrezz<^ , e di risolu- 
:(ione, Farruscaà kacia il serperne, ^oscura la scena y 
seguono i sditi lampi ^ e tuoni con tremulo. CamUa-- 
siH sepolcro in magnifico cono trionfate , sopra cui 
vedasi Cherestanìy rioaameme, come lUgina, vestita, 
si rischiara) 



A T T O T E » l 0. C5I 

SCENA XIV. 
(bere stani, e Famucad, 

Cber. (Sbracciando far.) 

r arrnscad , sposo mio, ^pHtatt alIegmzA^ 
Qaanto ti deggio tRHì 
Far. Cara, or sei inia; 

Più non 41 perderò « Pagai la pena, 
Ti so dir, do'miei fall! . 

SCENA ULTIMA. 

CVor^tfdf, Jftó^ftf, BedredinOf ToffrulyPantdmey Tartaglia 
Brighella, Truffaldino, Smeraldina, e detti. 

Canz^ Uccoci tatti , 

Fratello, in taa difesa. Ma che vedo! 
Far. Questa è la sposa mia. Sorella, abbraccia 

La tua cognata. Figli miei.... miei Egli.... 

Quanta allegrezza ho al cor! Tatti contenti 

Oggi voglio che siate. 
(Tutti con atto di stupore vanno abbracciandosi , ec.) 
T^P* Mio Signore, 

Deh mi narrate........ 

f^* Non è tempo adesso; 

Tatto narrerò poi. Chercstanl, 
Più non ho mente. L'allegrezza toglie 
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In me discernimento. Ta disponi, 
Onde ognun sia contento , e allegro viva. 
Cher.Sìj disporrò. Ta meco co' miei figli 
Nel vasto Regno d' Eldorado , occulto 
Al mondo tutto , e mio , regnar potrai . 
Togrul, sposo a Canzade, in Teflis regni. 
Con noi Tartaglia, e Pantalon verranno. 
Di Truffaldino Smeraldina sia. 
Brighella abbia altra sposa, e ricchi doni. 
Ma chi m'additerà, come si possa 
Dispor l'alme cortesi à tanta noia 
Pelle Favole nostre fanciullesche 
A compatirci , ed a dispor le mani 
A qualche segno di perdon, di festa? 



I PITOCCHI FORTUNATI 



IIÀBA XBAGIGOMIGA 



fff TRE àtri. 
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Del 



genere fiibesco, speglio ili mirabile mtgicO) 
fu l'ottava mia scenica rappresenuzione de' ritocchi 
fortunati i 

Credei di essere in necessità di riconfermare al 
Pubblico con questa » che un apparecchio di circostanze 
ben maneggiate » benché ^no piantate sopr' una falsa 
base> può divertire > e intrattenere un Uditorio > tut- 
toché illuminato. 

Il mio Ke Usbec, che per conoscer la verità ne' 
suoi Ministri , è ne' suoi Sudditi > vive bizzarramente 
occulto ne' suoi Stati \ la morale > il faceto , e 1* in^ 
treccio di quesu Fiaba diranno a' Lettori in istampa 
ciò, che dissero agli uditori in iscritto per la voce 
de' Comici. 

Le più colte persone lodarono cortesemente quest' 
opera > e '1 Hobil Sig. Co: Durante Duranti di Br&- 

Sb 2 
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scia» Ctvilier isrtiditissimor/ ed ottimo scrittore^ é 

■ 

FoctA s' e degnato di anelarla; di elògi in alcune soe 
poetiche composizioni, che ha pubblicate « 

L* impostura non mi muove a rammemforare un^ 
testimonianza ^ che sarebbe un tesoro per gì' imposto^ 
ri* E' stimolo in me soltanto la gràtittfdine , e la 
stima 9 che conservo verso d'un Cavaliere ^ ch'io noni 
conosco 9 che per fama, e per i suoi coltissimi scrit- 
ti , eh' io lessi » ed ascolui in leattti con mmatQ 
piacere. 

La Fiaba de' Pitocchi fortunati non era in tatùuo 
popolare* £Ua fu ripp^esentau dalla Truppa Sacchi 
la prim4 volte ai al del mese diLogiio l^aimo 17^4 
in Tarma, e piacque . Entrò nel Teatro di S. Angelo 
4 Venezia ai 39 di Kovembre dell' aimo mcdemo. 
Si fecero con questa otto fortimate recite $ sei sucoe» 
sive nell'autunno, e due nel curnovale* 

Eu mal rubaUf e pessimamente adulterata da al^ 
cune altre Comiche Vtuppe. EU& vive an£on, ne 
lascia di farsi vedere ogni anno in sul Teatro» 

Ai nomi di Profeta Hacone, e di Moschea 9 noa 
voluti lasciar correre in Teatro dai prudenti Revisori 
Veneti % furono sostituiti quelli di Apollino, e di 
Tempio • Ho detto di far imprimere le mie Eewlf 



tali % e qttftit furoto recitate « Hon >lteii6 Pikipegnò 
inio con regolazioni. In una libera > e capricciosa 
scenica operi fiabesca prego il mio Lettore a sofFerire 
le fSMelusrrs ch'io YoUiibstttMei iieUe citcoMintei 
nelle ^umli sono in questa fola» jba $i(marc«ni{a« In 
ima fiaba > si può iion fai" diffprcn^^ da SamarcancU 
ad un Teatro. 
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tfsnRCyBidiSMMtcÉmiay fini0 pitocco ^ e diverse fws<m* 

iMAifo à*nn Tempio. 

SAEDy fu Fiuir di CdtdcoraHy pitoccò Àmmtè di 

ZEMRUDEy moglie ripudiata da 

Tartaglia^ ricchissimo Mercante di SMiarcandaé 

iANGSLAy amata da Usbecy figlia di 

PANTALONÈy pitOCCO. 

MuzAFFKHy gran Visir ^ e Governatore di Samarcanda. 
SMERALDJNAy figliuola di Mu^^offcr y amante di 

TRUFFALDlNOy pitOCCO . 

BRiGHELLAy tintore pitocco. 

Vna donna mostruosa sopfuna sedia y che non parla. 

MiNisfMiy che non parlano* 

SOLDATI, e servi. 



La Scena ^ in Samarcanda • 



■ » 
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ATTO PRIMO. 



TezDpio con pwtone ehiosGf di Ulcckta. 
SCENA P R I JWÀ, ' 
Usbec da pitocco em viso alterato^' 



G 






la spunta Talba^^ e'I buon'Jknan Ministro. 

Esser desto dovria. . (piccbh d Tempio) 

8 G E N A II, 

Imanq, e Usb^, 

Inu^ vJibi sei^ che oèfchi? 
Troppo ^ pertempoy e sino al mezzogiorno i 
Pitocco , l'icIéniQsina'non dassl 
Che snolsi dispensar; parti, ritoma 

Usb. (traendosi la maschera) Non conosci il tao Rt^ 

Im. (con sorpresa) Deh, Usbec I Signore, 

Come sì trasformato, e in qnesti panni 
In Samarcanda, Città vostra, dorè 
Regnar dovreste, e d'onde da quatti^ anni 
Siete assentato, ad un Tempio vi miro 
Difformato nel viso, ed in arnese 
Lacero di meschino? | 

Usb. Amico, taci. 

Qnattr* anni son , che *1 padre mio spirato 
lasciommi erede suo. Ben sai, com'egli 
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Possedea scarso acume ^. e che nel Regno 
ìlbi scopria'l ver • Di iti Ministri uà stormo 
Regnavano per lui, Con £ilse tinte 
Coloma tfft«i, f^'i ()9l>^* tmn to mwi^. 
La voce, i passi col vpleir de' tristi 
Moveva sempre, ond'^rrricchi ^rìniqni, 
Oppressa i guaitiv 9 smrgpgiiò. ^e stessa. 

im. Signor y vero è pur troppo. Io fui Ministro 
Fedeli ma sfortunato. Volli alfine 
Fuggir inig;uit^()e t tn queste mura 
Tira le preci , ^ \ digiun scelsi finire 
Utia vita^ già stanca, c.i ns^lior bfni 
Cercar eterni, Ma deh, IJsbec, in grazia 
^on me) ceUte,3 ^fte partit dal Regno? 
A che cambiarvi in ipodo tal, che vista 
^on poita peneinMs^ la vostra effigie i 
^ che: lacase vestii 4 «h« ai foesi'oA 
Venire al Tempio piio? Pw qpieU-attiony 
Che, mentr'Aoo fui vostroifSèU pec r»^ 
Hoa- mi celaiQ^^ U> veio^, 

l/^ Imano» moltry. 

Da me scorti* (dà^ìW s|n Tareano^ 
E segreto ini tengono . Te> ancem 
Scelgo a paste dctl ver> }fon istapice 
Del cami^iamento mio, Possa a^mio' senno 
Cambiar effigie, ogni momento . Io • ttsgcr 
Facce diverse accomodate in guisa, 
Che falsità nessun scoprir potria. 
Partii dal R«gflo, or son qnattr'anni, è veio^ 
Lasciando in. mni da' soliti Ministri 
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Del Padre mio il governo. Io finsi ^ Imano^ 
Questa partenza » e in Samarcanda sempre 
Vissi celato. Scrissi molte lettere 
Fintamente or dall'Indie, or di Turchia, 
Da altri climi diversi; or sarà un anno, 
Che l'ho sospese; e pnr di Samarcanda 
Non nscii mai . Or feri Mercante , ed om 
Cittadin fai. Talor Cadd spacciando 
Bottega tenni, e, forse in venti forme 
Cambiato in Samarcanda, ebbi a mio senno 
Intrinsichezze, pratiche,, e conobbi 
Nel Popol mio, ne'Sudditi, nel Regno 
E ne' Ministri ciò, che in Real seggio 
Non s'intende giamniai. .Troppo ha possanza 
Educazione in noi. Mal si comprende 
Fra le idee di ricchezze, e fasti, ed agi 
La miseria de' Sudditi meschini, 

i E troppo abbaglia adulazione, ed arte 

De' rei Ministri, ingordi, e sag^, e accorti 
Sol per se stessi, che'l l^Ionarca fanno 
Macchina stolta spesso, ma a' tesori, 
Alle ior passioni, alle vendette, 
Alle ingiustizie vaKdo strumento. 
Iman, molto conobbi. Al nuovo giorno 
Sarò Monarca, ed oh quanto mi pesa 
La libertà lasciar! Quanto diletto 
Elbbi in questi qaattr'anni, che trascorsi . 
Sotto diverse spoglie I 

jw. Usbec, attonito 

Rimango a quanto mi narrate. Io bene 
Tom, II. Ce 
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Conobbi in voi sin nelta fresca etada 
Bizzarria di pensare, acuta mante, 
Ed insolito ardire. 

Vsb. Oh guasti casi^ 

Quanti perigli scorsi' e tutto , amicot^ 
Mi Al diletto, e risi. Or son sei giorni^ 
CK'ie son pitocco* Sotto a ^esii eenci 
Divenni amante, Imano^ e anu&ie a asgno. 
Che avvampo tutto. 

Im. Amante in ga^Ii arnesi t 

Qnal facezia d mai questa! In quelle spoglie 
Mal corrisposto esser dovete. 

Vrh. Senti . 

Amante son della pia bella giovane » 
Che chioda Samarcanda « E' una fanciulla^ 
Esempio di virtù,, che in un abisso 
DMnedia, di miseria è rinomala 
Per tetta la Cìttade. Io corrisposto 
Esser non posso. In qaesti panni ebbi 2^0 > 
Chiedendo carità,. di rimirarla 
Tre, o quattro volte, e della sua bellesaa 
Son tutto acceso. In questo giorno spero » 
Per non pensata via, eh* ella divenga 
Mia consorte, e di far felice al mondo 
Per modo bitzarrissimo, e faceto 
La pia bella fanciulla, la più saggia^ 
E la più virtuosa, che vivesse. 
Iman, qui attendo dopo il mezzogiorno 
Muzafllsr, gran Visir. Non posso dirti, 
Quanto so» quanto scorsi , quanto ieri 
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Proibì tùl sc«nel-aio% Egli mi ciiede 
Pitocco, infiline, ktdre, «, -come tale, 
Vaol adoprartni «o.. penso ^^.. pia m>B dico, 
Che Ètìcot tutto non so di f[aeìV indegno . 
Lascia, eh* io goda, Iman« Dì, non i qoesto 
Il'gionio, in cai cogliono a te venire. 
Ed accompagni tuoi di questo Tempio, 
Le ciurme de' pitocchi , -e ia cui dispensi 
L'elemosina tua? à 

hm. èignor, è vero; 

Ma l'ora non è ancor. Sul mezzogiorno 
Snol venir la gran folla, e sol pertempo 
Giugne ^(laiche pitocco, e* ha vergogna 
D'anifri agli altri, od ha qualche riguardo. 
Ma che per ìAòf 

Usb. Dammi de' tuoi compagni 

Una veste talar. Lascia a me'l peso 
Di camfaìiiT la mia faccia • Insin che giunga 
L'ora, che Muzaffer, Visir, qui venga, 
Vo', come Iman, che i poveri soccorre, 
Con i melodici conversar. Da que^i 
•Forse, pria di lasciar l'ignota vita. 
Potrò scoprir novelle cose , e nuove 
Ingiustizie, ed arcani nel mio Regno • 

lift. Io stupido rimango a si bizzarro 

Modo d'opnrr. iTsbec, k> non vorrei. •« 

Usb. Non perdo tempo. Veggo non da lunge 

Un meschìn uom, ch'ai Tempio tao a'^ppreaSat 
Io vo^oder qQesti momentiancora. {entra nel Tcmph) 

Im. JEatiate; oU}idfiò. CSbe raro spirto I 

Ce a 
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Oh voglia il Ciel, cbc del Visir discopra 
Tutte le iniquità 9 cb^ abbia scoperte 
Tutte le scelleraggini 9 che questa 
Otta oppressa, sollevi , e alfin che paigfai 
Il Regno suo da' rei costumi iniqui^ 

(tiara, e chiude U Tempii) 

SCENA IIL 

Said pitocco làcero alla Turjca . 

Il giorno è questo, in cui griman pietoit 
Dispensano a' meschini il scarso cibo} 
Bla troppo è bujo ancor* Questo è per certe^ 
Anche il solito Tempio , a cui trovarmi 
Deggio per commession di quel Mercante, 
Che lusingommi sovvenire in oggi 
Forse alla mìa miseria in qualche parte. 
Debile son d* inedia • Si procuri 
Qualche ristoro, e, se verran fortune. 
Sempre a tempo saran; potrò acceturle. 

{picchia al Tempi$ì 

SCENA IV. 
Usbec cm eff^ie diversa, con barba, e veseedalmanù,eS4ei. 

Usb. v^hi sei? che chiedi? 
Saed. Iman, Saed mi chiamo; 

Quel, eh* IO chiedo, e chi sia, queiti miei panni, 
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la fcoloriu faccia, in cui dipinti 

S«n la fiune> e'I digìun, dir tei potnuinoé 

Vsb. Quella faccia, e gne' paoni ti palesano 
Mendico I e cbiedon qaeir osato cibo, 
Ch'io soglio dispensar; nui troppi inganni 
Gr infingardì, e viiJosi hanno inventati . 
Per viver dell' altroi senxa ùtica, 
Cori togliendo a' veri mesch^ielli 
Oedito, e cibo*. Or dì più ^Itrej io voglio 
Saper da' casi tuoi, se l'elemosina, 
Che sogliam dar, ti morti. 

Saed. Iman pietoso^ 

Dirotti 1 casi miei. Son di Damasco; 
Fai ricchissimo nn giorno; nelle crapule 
Giovinetto inesperto, e circondato 
Da filisi amici ^ viziosi, infami, 
Consumai tutto. Alla miseria giunto 
Più amici non trovai é La prima parte 
Delle sventure mie (sincero io parlo) 
Non mertano pietade^ 

Vsb. Anzi castigo 4 

X4rd.E'ver. Sd^oso di Damasco uscito 
Giunsi in Caracoran. Qui nelle truppe 
Dì Mirgeano Re, che guerra avea. 
Soldato entrai. L'imprese mie fur tali| 
Che in breve tempo amico, indi Visire 
Del Re divenni, e al grado più sublime* 

Usi. E qui superbia, e ingiuste opre maligne, 
Sovente imprese di chi in alto sale, 
T'iian rovesciato I e le grandezze tue 
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Cambiarono m miserie. E' ver? 

Lasciami dir. Qa) ona £inciiilla amarne 
Di me divémie. Io non saprei aairarti, 
Chi la 6ncta)la fbaw, che dì notte, 
Bendato gti occhi , da sei achiari mutf 
Era condotto a lei. Dirti ben posso, 
cai* occhi più èWenti, pia rexsosa léccia, 
Né piò leggiadro portamento aheio. 
Non si vide f;iammn« Che nro spirto f 
Che dolce favellar! ,Dnan, perdona y 
Se senti omanità. Rammemorando 
Quella voce, quegli occhi,. qnel sembùnte, 
L'amor fervente , e «asto, io mai non posso 
Frenar la doglia , « tiatfeneie il piantb (piaige) 
Vsb. Mendico, tutto intendo. Una beliez&a 
Scaltra t'ha miserabile ridotto, 
E stolto per cole», ,più fbm mc^ra 
Ha in te l'amor, che mendicnme, è ftme. 
J«dl. T'inganni, Iman. La gionfaetta atea 
Magnifico pah^io, ove ricchezza 
Splendea per tatto, e giAietoflonente 
Trattommi a mense spUftidide, ove'lsaooo. 
Ed il canto di mosiche doroelle 
Facean dolci i conviti. Ella, pfer ^imito 
Opir potei , unica %lia a vm ftdie 
Era d'illnsti^ grado. 

^'*- ^ in me deati 

Curioso 'desio di saper, come 
Giugnesii a' cenci, e a' laceri cotami. 
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Saed.Ticì, che tei dirò. Mirgean Re 

Mi testa per amica a tal, che ip<«o 
Volle, che Golendan, nna CÌKassa, 
Sua favorita, riminsii, e volle, 
Ch'io confessassi essey la donna ia« 
la più beila del mondo. Amor ni ftea 
Incauto, ed improdenle, e sopia qqella 

Vantai della mia ignota la belleixa. 

Volle v^erla, e, come schiavo vite, 

In bn^i^etchi panni esser condatto 

Alla notturiu osata ora segreta. 

Ebbi arte tal , che, come qn mio fedMe , 

Grazioso buffon , bendato gli occhi 

*fc«» introdotto fii. Fatai mommi» { 
Usi. Mendico, intendo. Mìigean fu l'isteio», 

Che la serpe scacciò. Di qQeirigs««« 

Il Re invaghito d«ll« toa cadata, 

Della miseria tua... 



Saed, 



No, Iman, t'ingaam*} 
lasciami dir. Nota, che alta mia bell« 
Pria palesai, che avea veduta in iàcdl 
Gulendan, Favorita, molte volte. 
Ella m'aveva chieste, se in bellezza 
la superava; a che giqnù, che molto 
Era lei SQperior : Grata Avella 
In cor di donaa , e die mi fece aeqaista 
Di trasporti maggior. Già passavamo 
Col finto schiavo di facezie pieno 
Tra vivande, e ligoor la notte, quando 
Quella bizzarra, t spiritosa ignota 
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Sol per ischerzo femminil vezzoso . . . 
Per sentirsi esalur... formale osate > 
Prese un bicchier , e a me rivolta disse: 
Viva il tuo genio, viva Golcndan, 
Favorita del Ke. Vidi agli accenti 
Acceso Mirgean • Dal capo a' piedi 
Il sangue in me gelò. Volli troncare 
Lo scherzo periglioso. Ella ridendo 
ho scherzo accrebbe, et no, Saed, mi disse^ 
Perchè vuoi tu negar ciò, che jer l'altro 
Mi confidasti f Gulendan t' adora , 
Ti corrisponde y ed il tuo Re tradisci; 
Gulendan viva. Saggio lìnano, pensa, 
Qual rimanessi • Il Re in mentite spc^tie 
Sfavillava dagli occhi ira, e furore* 
Io confuso, dolente, ed imbrogliato 
Con la lingua tremante invan tentava 
Troncar lo scherzo j ella, godendo sempre 
Del mio imbarazzo, più accresceva il gioco » 
Confermando il suo dir. Fuor di me stesso 
Per rirato mio Re, per non scoprire 
Alia mia cara, che Tavea tradita, 
IviM Re conducendo in finti panni. 
In lei le risa raddoppiava, e i detti 
Nel geloso mio Re , che semper tacqne, 
Fremendo nel suo cor, Tira, e'I furore. 
L'ora del partir giunse. Dall'albergo 
Confuso, fuor di me, bendati gli occhi 
Uscimmo tuttidue. Tentai per via 
Gnstificarmi, e'I Re nulla rispose, 
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Sempre acceso di più. Ginnto il mattino, 
Spogliato fui d'onor, di bem*, e stato, 
E in pena della testa vìa bandito, 
Tempo poche ore. Salutar l'amante, 
Innocente cagion di mìe sventare, ' 

Più non potei. Chieder al Re pietade^ 
Giastificarmi , men. Sei mesi sono. 
Pietoso Imano, ch'esule, mendico 
Pt Caracoran manco. Io soffro inedia, 
Xacere vesti, derision, dileggi, 
Tutto con forza , e sol non so scordarmi 
Quegli occhi, quella faccia, il dolce riso, 
L'amor fervente dell'amata ignota, 
Vii rammentarlo so senza dolore, 
Senza pianto versar. 

Usb. Saed, ti scuso. 

So quanta forza ha amor, né queste spedile 
Son Corazza a' suoi dardi. 

Saed. Io tutto dissi. 

Se VUOI, poi^i alimento a queste membra, 
Che sì reggono appena. 

Usb. Sì, m'attendi, (entra nel Tempio) 

Saed.'Oh giugnesse il Mercante, che promise 
£>i sovvenirmi. Almen tanto mi desse, 
Che trasformato andar potessi ancora 
Entro a Caracoran; ivi sussìstere. 
Sin che ottenessi una sol volta ancora 
Veder la sconosciuta amata amante. 

Usb. (con due pani) Prendi, Saed, ristorati. Frequenta 
Questo Tempio ogni dì. Forse Apollino 
Tom. II, j) d 



2IO I PITOCCHI fORTUNATl 

T' assisterai oqq avvilirti. Addio. Cmtré Hit Tmpio) 
Saed.Tì compensi ApQllin. QqÌ fuor dellUtno 
Risioreiroinmi alqu^iita, Q Ciel, deh tronca 
Questa vita giescbina • Un bene i morte , 
Ch« toglie a m tmio ^ OQvert«l« oa«(OKÌ« # (P^^^) 

S C K N A Y, 

fmdm fi tocco ^ 

OeptQ 4e} «Mamazuii , o che s» me ride in Azza» 
dove che passo : pasienia • No gio^ el rjQdarse 
pitocchi senxa vì%j iimaeeniemoQte^ La miseria 
xe la calamita dei di^pjreftzi» delle derision, de 
ogni sfogo delPìnamanità» Xe i bon^orai e vor- 
ria procnrarme el miserabile alimento » che do- 
apeaca sii Imioì inumi > prima cbo vpgna altri pi- 
tocchi, Me vardo ]||torpo> me vergogno d'esser 
visto» e no me posso desmentegar qael, che gè- 
^ in Samarcanda zaqaindes'anni.Par impossibile, 
che un fulmine no inceqerissa e| Visir Muzaffer. 
Ghe vuol sofferepza de tatto , Q^lp , no me as^ 
crivef a colpa qualche atto de resentimento de 
sta n^isera umanità, No perdemo tompo; e za 
che se deve viver anca in tele calamiti de tanto 
peso 9 procoremose or miserabile sosteiitamento 

per avanzar anca do zorai de vita^ 

i^ccbU] 
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ecclno, to, perchè vlenh IO Vo'ààfetc, 
Da* tasi tuoi) se meni aver sóetor^o. 

TWffr.Caro linan, ve compatissd^ ftvè rason de no co- 
Hoseertne gnanca va^ Nd kirovo pia nessun, che 
Ine coAossa. No podereési farme qaella pota de 
tariti 9 che pcNlè> sciìti óbbligarme à ramemorar 
fé mie desgrltié, i suscitar nrt desidero de ven- 
detta , che èl Del me proibisce^ quel Gclcr, al 
qtia] tdgiò rassegnarme de^ qaafito me poi sacce- 
der , e teconoscer per giatto^ per flìigello d' ar- 
cano ^ de proVideifM . 

Usk ti virtaoio favellar ibi desta 

Maggiorùienté disio d* aver notìzia 
Di te, dentasi tuoi, dèl?à fua inedia. 

PJir.A oaomó da ben se poi confidarle , e in poche 
paròle ve dirò tv/ito. Per on eritninal, (mio d* 
una lovrtntà troppo fèrvida , e tròppo violente , 
ha bisogna, che abbandona Venezia, mi* Patria, 
che no posso mai recordatme senta lagfeftie , e 
senxa s^apirt . Con un bòn capital de soldo , con 
mia consorte, dopo ave? lìti dèi moAdo assae, 
aon arriva in sta Città de Samarcanda < Son «on- 
to, dirà, più per dèsgrazia, che per fortuna, 
più per castiga dei mi falli, che per premio dei 
mi meriti y a esser caro ai ReMirabal, Monarca 
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é 

in 5ia Città y Pare de Usbec, che per fatalità de 
no Kegna no se sa dove él sia « Zelpso de mt 
Muzaffer, innalza dal Re Mìrabal da onanaicitz 
vii al grado de so prima Visir, temendo , che 
mi podesse averzer i occhi del Monarca sulle so 
direzion, l'ha scomensià a persegui tartfie. tJn*aae' 
ma tressa , un cuor negro , un tiran indefesso 
nelle persecuzion, come quelle, ne credo, che 
al mondo se possa trovar, el m'ha calunià ap- 
presso el Monarca a so modo, el m'ha fatto 
perder la so grazia. Doveva contemarme casì^ 
e darme pase; ma un oipo d'onor no poi soffrir 
ombra de macchia solla so reputazione Ho tenti 
de giusiificarme col Re; ne questo se podeva 
far senza scoverzer mille iniquità, fatte dal Vi- 
sir , capace de tutto. No Tavcssio mai fatto: 
el torto xe sta mio . La forza , la conBden^ 
za, la testa fredda, iniqua de Muzaffer , la de- 
bolezza del Re MirabaI ha causa la desolazion 
del mio stato, della mia famegia. No me son 
in4i degna de avvilir la mia innocenza buttan- 
dome in zenocchion al Visir a domandargbe pietà . 
El m'ha zurà un'eterna inimicizia. No ga bastài 
che mia Mugier mora sotto el peso delle pas- 
sion ; che un unico fiol , che aveva , el qual 
desperà s'ha voleste rescntir con In de sole pa- 
role, me sia sta condanna, come reo de lesa 
Maestà, a morir per man d'un carnefice; no V 
ha avuo ben, se noi m'ha visto privo de tutto, 
redotto in angustia a cercar la limosina, come 
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Vede; e so mi , che ancora quel barbaro no :Ap 
sazio de odìarme^ ne della mia estrema miseria.(^i4if^;)* 

Usa. d parte (Nuove ingiastizie apprendo • E' tempo ornai , 
Ch'io le redini prenda del governo , 
Che i rèi punisca.) Vecchio, il pianto asciuga; 
Soffri ancor poco. Il Ciel fors'è vicino 
A levarti d* angoscia, e di miseria. 

TMt.Ahy caro Iman, xe vero, son redotto a un'età^ 
che posso poco ancorai portar el peso delle mie 
afflizion ; ma no savè tutto . Un' uiìica fiola , 
esempio de virtù , de sofferenza , de ritira- 
tezza, per so desgrazia bella, come un fior, trop^ 
pò £imosa per sta Città, benché miserabile, xe 
el mio vero tormento ^ la mia desperazion < El 
povero mio tugurio xe attornia da zovenazzidi* 
scoli del secolo, e benché la staga sconta, in un 
perpetuo retiro, no manca circuizion', insidie in- 
defesse, che, dove ghe Xe zoventù, bellezza, e 
povertà, i viziosi se lusinga de troppo, no i se 
stracca mai de circuir con diaboliche invenzioni 
e so mi , che quel scellerato Muzaffer se rode i 
dei sin de quella consolazioti , che provo d'aver 
una fia famosa per la so verta , e ch'el vorria th- 
hassàt al £ingo anca sto poco de gloria , che go 
dal mio sangue, dalla mia educazion. Ho presto 
da morir, ho da lassar una fia zovenetta, piena 
de meriti , de virtù , senza appoggi , senza so- 
stentamento, in brazzo della fame, della neces- 
sità , del pericolo « Questo me lacera el cuor , 
me ferisce Tanema, me fa pianzerzorno, enot^ 
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te, no tee làrai un'oii de ben. 

Vsk (é pMé) Ole sento nti! the ^cttl \à fiiftcnflta 
FoMe^ che adoro? Quella » the'l Visif ^ 
Un iniquo ctedendòtni, tiìi ìncndito > «^m 
Dimmi y coinè si chiama la tua 6glia? 

l'alia; Anzola « 

Vsb. Atigela! DiAmi» dóVe sta'l toò albero? 

tati. A la^o al Cararansen^io » poco lontaii di $m 
Tempio^ in £izza el Paiatao Aegio> dove abita 
Mazaffisr^ Visir, mio persecutoti Qaella casetta 
arrenta a qnei sepolcri ^ che ga le feoestre stro- 
pae colla carta incolada ( che ga i scori « che se 
ghe laiisa a bocconi ; che ga l'erba tant'alta sol 
scaliti delia porta; che per mobili no gaaliro, 
che do pagiauii e^*«. ah, calo Iman, despeose- 
ine de dirve più avanti là mia potetti , e pri- 
ma, che'vagna altri pitticcbi ^ feme qsella poca 
de limosina, che podi« (piémge) 

Vsh. Veneto, fresa il pianto $ attèndi, .aiteflA# {mtté) 

fa»^. Veneto, iGrena il pianto? Ga boÉ dirt no pian- 
. lè i chi no ga al coot strazza lu « Sto Vecchietto 
andcrà ogni di a tola parecchiada ^ noi ga fame- 
già, nessun rompimento dtf testa , e me par de 
vederlo a onzetse la barbetta, e a magnar de bon 
appetito « 
Vsk (uscendo am iut pMnì) 

Prendi, e parti di qna. Non andrà molto, 
Credilo a me, che tu con la tua figlia 
Sarai felice: ogni miseria è tronca. 
Pit»^Eh| caro Iman, cosa xelli? do panetti prodigio* 
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$ì qgeftl? Per mi no ^h^è pia ^lìegiezfA^ jc# 
Uqpossìbil^ , 

Usbf NO| impossìlbll nop è, Già'l tuo piniicoi 
Muz^iOfert il Visir, m9echÌD9 ftlfinf 
La laa felicita t Cpsì pii 4ice 
II mio Nanie Apollin. Se mai fa senti 
Il saoQ della mi^ voce in ahr' oggetto , 
Quello il segno tara» ch'pgni tao af^nno 
In gioja e per caimbìart], I Simii>aeri.tf 
No» ti di|:o4i più. T'allegrai eparti,(^iirr4) eehiuihì 

PM^MazA^r! el inacchiaerè de ftrme dar do pierae 
in te In t^sfa la ; co^ mi dice il so J^fdme Apol« 
lino , Oh andemo intanto a ponay ata poca de 
sostanzi a mia povera Qa , che da gerì in qua no 
rba CQrcà gnente , Care le mie viscere , ti gerì 
ben degni d*aver al to fianco un pare pie for« 
tana , Bisogna anci , phe me sugi i occhi i che 
lae s^rni in tei copr Iste lagrtmp per no darte 
ms^or ifHi^ion, p dolor, (^^^) 

SCENA VII. 
frighelU da fitùtc9n 

^ij^. v/jlÌ ao so pia , come viver , 6a an bel far 
ammonizion quei , che ga la panza piena . Oh 
basta j PO digo altro, I dixe, che xé mégiò cer- 
car , cb^ Tobarj femo anca sta esperienza / e pro^ 
vemose a beccar l'elemosina » che xe solito ade^ 
IfCasar in sta zomada l'Iman dd sto Teitopio, 
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Xe a bonorf veramente ; ma chi va primi , no 
va senza. (pUcbia) 

SCENA Vili. 

Usbt€y e detto. 

Usb. (am due pani) La elemosina è questa , e prima intenda 
Sentir da' casi tuoi, se ta la merti. 

£ri^.I casi miei { Ghe li desvolzo in ton ^omento. 
JVIi son un Bergamasco, che ha scomenzà a ser- 
vir per mozzo de stalla • El primo guadagno y 
che ho avù , xe sta una scalzada d'un cavallo, 
che m'ha scavezzi una gamba in do tocchi . Que- 
sto xe sta el salario del primo mese . Son andà 
all'ospeal, e son guarì . Chi no se ^juta, se ne- 
ga . Son passa a servir da StaiGer . Qua per aver 
dà un sberlotto a un cagnoletto della Patrona, 
che m'aveva orina su un poco de tabarro descar- 
latina, che a forza de resparmio gera arriva alla 
consolazipn de farme , la Patrona xe andada zo 
dei bazari; el Cavalier servente per darse merito 
colla Signora, m*ha dà una carega zo per la te« 
sta 9 e felicemente el me l'ha rotu. La Patrona 
per scusar la braura intempestiva del servente, 
m'ha accusa de ladro a so Marido , e tra per 
questo, e perchè no conta in tele altre case cer- 
te bagatelle, delle quali gera informatissimo, del-* 
la «.Signora , e del Cavalier errante , no se m'ha 
VQlestQ far el mio ben servido j s' ha dà delie ca« 
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ritatevoii informazion de mi , e nìssan m*ha più 
volesto al so servizio. Chi no se aiuta , se nega. 
Me son messo a far el barbier; ì dixe, che scor- 
tegaira. Ho fatto el Cafiettier; se m'ha brusà la 
bottega accidentalmente, e son sta inpresou per 
incendiario. Ho tenta la fortuna con trenta me- 
stieri , e la m'ha sempre volta tanto de tergo. 
Ho cammina el mondo ; son arriva qua in Sa-* 
marcanda . Chi no se ajuta , se' nega . Me son 
maridà con nna bella zovene, e averla scommes- 
SO) che la m'avesse tira in casa qualche poco de 
abbondanza. Oibò; ho sposa Penelope senza ac- 
corzerme. Alfin la me xe morta da parto dopo 
avermc partorì una fiola y che adesso averà vint* 
anni, e che ga addosso tutte le felicità d'un'ospe- 
dal, e tutte le bellezze de cà del Diavolo . La 
xe strnppìa da tutte do le gambe; la ga un ma- 
so, che la par una denonzia secreta; una gobba, 
che ghe Sormonta sora la testa ; una rogna per- 
petua, che ghe adorna le mas, e i polsi; e, quel 
ch^è pezo, un acido in tei stomego, che la ma-' 
gneria el so Genitor a t/averso. 

Pietoso Imano, i casi miei son questi. 

Usb. Casi strani da ver. Ma alcun mestiere 
Non hai da trar guadagno, e ti contenti 
Di gir pitocco mendicando il pane? 

Rrig*EÌ go un mestier. Fazzo el tentor; ma cosa ser- 
ve? No me vien altro , che fatture de certe fe- 
roene , che voi andar paregine a 'despetto della 
so povertà , Quella ga una camisiola zalla ; la 
Tom, II. E e 
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voi, che ghe la b%t^ pampadar . Qaeir altra ga 
una carpetta vecdiia Iimoncina; )a yol, che ghe 
la fazza ponsò , Un'altra ga qatttio qaarti de 
braghesse , onte , berrettine , la li rol sud . Le 
vien Tanno drio con quelle istesse robe fruste , 
e perchè la moda del color xe cambiada , qaeJla 
le voi retente blò; quell'altra agata; queir altra 
dorè , Le voi dar poco colla rason , che le xe 
strazze , Le battola , che le me fa tanto de te* 
sta; le dà qualcosa a conto; ci resto no se yede 
più. In somma y chi no se aiuta , se nega ; ma 
mi no ghe la catto in nissun mestìer • I risi ral 
vinti soldi alla lira; el formento quattro zecchini 
al ster. El gran Visìr, Muzafler , cresce le ga^ 
belle ogni zorno • El Re xe sparì de qua da 
quattr'anni, e bisogna, ch*el gabbia del matto a 
lassar governar el Regno a sto tiran . La despe- 
razion me fa parlar troppo. La fame xe granda; 
go un mostro de fiola col mal della lupa ; son 
tentor, ma un tentor pitocco ; e la prego della 
so carità. 
Usb. Bravo tintor, tu parli troppo ardito « 
Brig. Chi no se ajuta, se nega. No vedo Torà, che ì 

me fazza impalar. 
Usb, Com*hai tu nome? 

J5r/f. Brighella Cavicchio ai so reverili comandi « 
Usb. {iandogWl pane) Prendi, non disperar; la figlia tua. 
Mi rivelò Apollin, fra poco tempo 
Farà la sorte tua. Brighella, addio* (ei«r*, e chiuda) 
«rif.Quel lazaretto farà la mia fortuna! Se poi dir 
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t>ezo^ In &tU per fininne de consoitr no ghe 
vol^a altro, che una revelaiion ridicola de Apol« 
lino^ o de Bel£igor. (tntra) 

& C E Iff A IX. 

truffaldino da pitocco^ cm puece^ testa fasciata^ 
pancia gonfia , e traafnmato am barba^ 



Q 



ueste xe le vere opere de pietà. Qaala sarà qael* 
la man benedetta , che se tnoverà a compassione 
Chi darà sollevo a sto povera inferaio , che no 
se ne poi guadagnar? poveretto ! No gh'è biso^ 
gno, che ve diga le mie miserie , poveretto! Le 
• vede coi vostri propri occhi, poveretto! Idropi- 
co, colla freve continua, che xe quatordes*anni , 
poveretto ! ec. Che vuol vedere di beccar agi* 
Inumi l'elemosina, che sono soliti dispensare ginà 
giorno • Ch'^ buonora , ma cosi potrà ritornare 
un'altra volta per averla doppia • O amore, amo- 
re^ a che mi riduci! ec. (picchia) 

SCENA X. 

Usbes da Imano con due pani^ e deté>i 

Ubs^ JLo guarda, dicendogli , che ha un viso di fur« 
bp . Truff. Che '1 Cielo gli possa perdonare , che 
non conosce il vero merito ^ ec. Usb. Che quella 
pancia, e quella barba , ec. sono tutte cose pò* 

Ee 2 
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sticcie^ Truff.' On sia stata quell'anima cattWs 
senza carità , che l*ha informato del vera i cc^ 
Usb. (a parte) Che quello dev'essere un pitocco 
SCIOCCO, godibile; poi a Trufialdino: che gli Dei 
Apollino/ e Bei&gof Thanno informato di tatto; 
che , se vnol Telemosina , non deve nasconder 
nulla. Truff. Sue iparaviglie . Se jper sorte Apol- 
lino 5 e Belfagor gli abbiano detto, che ha nome 
Truffaldino, e eh' è Bergamasco? Usb. Senza dub- 
bio. Truff. E che sia bastardo, nato d'uit birró, 
e d'una chincagliera di piazzai Usb. Sì certo, 
e che sua Madre è stata nove mesi a partorirlo, 
ec. Truff. Suoi stupori . Se le dette Deità gli ab- 
biano palesato, ch'è stato frustato per borsaiuo- 
lo, che sia. stato in galera, e poi fuggito, che ha 
girato il mondo , che sia stato guattero di Mu* 
zaffer, Visir? Usb. Tutto; e che faceva disperare 
ì cuochi per la sua gola, e per le stramberie, 
che faceva in cucina, ec. lyuff. Sue gran mara-^ 
viglie. Che dunque non e possibile il tenergli na«^ 
scosti i suoi amori sviscerati colta figliuola del 
Visir. Usb. Impossibile; ma che vuole sperimen- 
tare, s'è sincero, per meritarsi l'elemosina. Truff. 
Dunque che sappia, che'l Visir Muzaffer è tin 
tiranno, un briccone; che fa nei suoi ptimi anni 
un beccaio; che fa mille iniquità; che Usbec ad 
esser partito dal suo Regno è un grand' asino, ec. 
che lascia correre mille disordini , mille crudel- 
tà, ec. Ch'egli s'è innamorato di sua figlia, Sme- 
raldina; ch'era corrisposto. Che Muzaffer s'cia 
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ttcono. Che gli fece dai^ cento bastonate sullal 
pancia; che l'aveva bandito dalla Città ^ pena la 
forca; ma ch'egli f'era così travestito pei vivere 
pitoccando non conosciuto, e per poter vedere, 
^ parlare di contrabando gualche volta con le 
sue viscere, con Smeraldina, suo tesoro, et.Usb. 
Saper tutto , e saper anche / che Smeraldina > 
tempo ventiquattrore, dev'essere stia Consorte* 
Truff, Ah guai consolazione sarebbe qiielia ! eh' è 
impossibile, e in questo Apollinò avergli piànta-» 
ta nna gran carota , ee. Usb. Saper di certo , che 
tale sposalizio deve nascere • Una cosa sola non 
avergli detto Apollino, cioè come parli con Sme- 
raldina , pdìchè '1 PadJtc , Muzaffet , deve tenerla 
chian, e in gran gelosia nella Reggia. Trugf. Che 
aiiìore fa gli aihanti solleciti , e ingegnosi . Che 
nelle stanze di Smeraldina v'c un condotto , che co' 
snei langhi cannoni corrisponde In ima fossa ; eh' 
egli si caccia in quella fossa spiilto da Cupido, 
e che Smeraldina di sopra, ed egli di sotto s'im 
Viano parole dolcissime , sospiri caldissimi , ec^ 
Che per tale indastrè modo tiene la stia corri-' 
spcndenza còlla cara, e adorata Smeraldina ; Usb. 
(a parte ridendo) che questa è una maniera indu« 
striosa, e non più udita di far all'amore. 
Ma tempo è ornai, che mi rivesta ancora 
Di mendico i miei panni. S'avvicina 
L'ora determinata, in cui qui deve 
Trovarmi Muzaffer iniquo. Oh quanto 
Goder vogliodilui! Pitocco, prendi, {gli dà'l pane) 
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Già m'intendesti; il Tempio mio fre^uenu; 

Presto sarai felice i e d*ora innanzi 

Ad un mio par la verità non cela , (entra ^ t chiude) 

DruffJO^ lia sempre sentito dire y la verità esser ana 
sola y e che per ciò dal canto sdo ha volato ri* 
spariniarla , perchè non si consumi . Ch' è tntto 
allegro della predizione di Bel%or, e d'Apolli* 
no j che starà in agnato per buscar una doppia 
elemosina, e poi andar al condotto a raccontare 
alla cara Smeraldina la rivdaa^one dì quelle Dei* 
tàj per consolarla, ec. (entra) 

SCENA XL 
TéottaglU da ricco Mercante alla Tartara ^ e Saed pitocco. 

Tart^JuLo inteso. Tn sei danqne di Damasco. 

Quanto tempo è, che sei in Samarcanda? 
f^ird. Pochi giorni, Signor, son, che qui giunsi. 
Tar/. Sicché non sarai molto conosciuto, 
f^ed. Cercai per la Città tozei di pane, 

E a questo Tempio spesso in sulle porte 

Qualche moneta. I nostri par, sapete, 

Poco badati son. 
T«r^ Damaschino caro, or bene. Tu m' hai anche quasi 

mostaccio di galantuomo, e per ciò t* ho fano 

qualche volta l'elemosina. Sai perchè ieri tidis« 

si, che venissi ad appettarmi qui? 
Saed. Noi m, lo dite. 
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Tart. Dimmi la veriti : sei an galantuomo , o sei an 
impiccato . 

Saed. Se' ad un meschino è lecito dar fede , 
Concedetela a me , che ben la merto . 

Tart^ Sentimi , Saed • Io scelgo te per valérmene in 
nn interesse , che mi preme più di tutte le cose 
di ^esto mondo • Se ta mi prometti di fare 
puntualmente^ esattamente quanto ti dirò, ti do* 
no trecento zecchini in una borsa , e un abito nnolvo « 

SaedJLecha, fia-Tazion, che chiederete « 

Tart. Lecita > lecita : per trecento 7.ecchini , e una 
Teste nuova i lecita certo. Ascoltami. Io sono 
un Mercante in questa Città, un Signore , ricco 
afondatamente. Mi fu concessa per le mie rie* 
chezze una giovine signora forestiera in con-»' 
sorte con trentamila zecchini di dote in trenta 
borse tanto Atte* E' una gioja, una stella, un 
sole; mai più si vide tanta bellezza, tanta mae* 
sta. Suo Padre ha voluto, che mi sposi per forza* 
Sarà un mese, che costei fu condotta in casa mia 
colla sua dote, e che Tbo sposata. Questa ingra-*- 
ta non ha mai fatto altro, che piangere , che 
disprezzarmi: non ha mai voluto, che me le av- 
vicini. Ha trovate fuori mille scuse donnesche. 
Io ero innamorato di lei, come un solenne asi^ 
so; le ho fatto un milione di belle grazie, di 
carezze; mi sono inginocchiato , ho sospirato, ho 
gettato l'acqua, e'I sapone. Colei , ostinatissima , 
m'ha sempre discacciato, come un cane, e stra- 
pazzato. Sono entrato in sospetto, ch'ella ami 
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qualche altra persona, m'accesi come un zalfo, 
e montai sulle furie. Quando mi salta labile, so- 
no feroce, pome una leonessa. La collera m'ha 
acciecato, e saranno tre giorni, che, fuori di. me 
stesso,, ho eseguita la legge Tartara. Le sono an-> 
dato dinanzi, l'ho guardata con un zefib infer- 
nale, ho gridato tre volte: ti ripudio, ti ripu^ 
dioj ti ripudio: e pu, e pu, e pu, le ho sputato 
tre volte in faccia, e l'ho ripudiata* 

Saed.S*e\\à era tal, vi compatisco, anch'io 
Ripudiata l'avrei* Che far. mai des» 
D'una sposa, che abborre? Assai vi lodo. 

Tért. Nqn^ dir così, caro mascalzone Damaschino. 
Sono disperato, fuori dime, pentito d'aver ese- 
guita la legge, e d'averle fatto quest'affronto* 
Sono cotto, non ho più né cuore, ne polmoni, 
e non posilo vivere senza quella consorte. Ho '1 
fuoco nelle viscere, il diavolo . addosso , e voglio 
sposarla di nuovo . Tu sai già la;legge. Io non posso 
sposarla di nuovo, se non trovo unUlla ,cioè un no- 
mo , che la sposi, e poi che la ripudi , e, ripudiata 
che sìa da quest'uomo, che fa l'uffizio di Ulla, allora 
posso tornare a sposarla ; altrimenti non v'è caso. 

Ssed.Questo lo so, che i riti a me son noti 

TarP.Oh bravissimo. Tu dunque m'intendi. Vorrei, 
che tu fossi Ulla. La sposi, poi subito le dici: 
ti ripudio, ti ripudio, ti ripudio; tre volte, e 
pu, e pu, e pu, le sputi. in faccia tre volte; la 
cosa. passa con secretczza, senza discorsi per la 
Città, lo ti do trecento scudi ruspidi in nnabor* 
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«t y ana rette Boovt > te ne vai via da Saniarcazi- 
da, e 10 di nuovo torno a sposare il mio sangae 
il mio caoxe> le mie badella. 

SsedA^ parttì Che risolvo? che fo? Sì, tiptidiando 
Qaesta infelice , del danaio acqaìstò 
Per poter travefelito, e difibrmato 
Gire in Caracoraa , ivi nascosto 
Di manteneroù, e cautamente forse 
Novelle aviò della mia ignota, e forse «•« 
Chi sa?M potrò vederla, e livellare 
A colei, per cai vivo, e ptr cui solo 
Vivo infelice. 

T^rr.Che stai discorrendo, pitocco^ mi pare^ che ta 
sia troppo allegro. 

Sad^ Sì Meicante, accetto 

Vesibiaion, che fai* Ti segao, andiamo. 

Tkr^.Ma adagio, Signor ITUa, intendiamoci bene* Io 
fo avvisare V Imano , che veiìga in casa mia • La 
mìa tortwella sta chiosa in una camera airoscu- 
ro. Tu sposi la medesima , giurando sulla palma 
deir loMtno , e giuri di ripudiarla . Qualche ora 
devi passarla nella camera, dove stanno le visce- 
re mie ; con essa ti chiudi per eseguire la legge ,^ 
(piangendo) e prima giuri a me di non toccarle 
ne men la veste; stai qualche ora con lei, senza 
parlarle d'amore, lontano trenta passi; poi apri 
la camera; vengo io ; tu pn pu pu tre volte; 
Io zecchini , e vtste nuova ; e tu te ne vai lun- 
ge, quanto-*! diavolo ti può portare. Sei contento così t 

Sacd^ConteniQ io son; più non A tardi; andiamo. 
Tom. II. P f 
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r^rr. Adagio, adagio, tu hai una gran fretu. Giareraì 
di ripudiarla? 

jdfd.Sì giurerò soìennemente, e franco. 

T^rr.Mt giufi di non accostarti \ lei| guanto è iunga 
una stangai 

;4f4. Mercante, W giuro, sì. Se voi sa]>este » 
Qnau Inoccupato sia €[uesto mio core, 
Dubbi non nascerien nel seno vostro. 

Tar^ Cara il mio caro Ulta, bisogna, ehe mi fidi per 
(orza, {a parte)' Ho una gefoiria, che mi senta 
lacerare la milaa. Non vorrei, che costui mi man-i 
casse di fede, che non la ripudiasse ...•. che se le 
avvicinasse.... che le dicesse sentire qualche so*i 
spiro seduttore . Ma non voglio tendere ^ Mnzaf-r 
fer, gran Visir, è tutto mio, e a forza d'oro son 
certo , che Io farò fare qiialnnque tirannia per 
' ' farmi giustizia . UUa , viemmi dietro ^ ^aotsX 

;^d. Passino l'ore, onde il ripudio segua 

Di questa meschinella, e in traccia io possa 

Gir della vaga ignota. Oh quante risa. 

Se mai la veggio, insiem faremo, quando 

Narrerò a lei questo faceto caso 

^ coi m'aI>bassospl per amor suo! (se^ne Tartaglia} 

SCENA XIL 
Usbec i^ pitocco^ e Imano^ 

Jmn i o vi priego , Signor , troncate il filo 
Alle bizzarrie vostre, e n^Ila Re^ia 
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entrate, còàie Re. P|imte Tempio 
Mazaffer^ gran Visir. Questa Guade 
ÌSconvoIia da disordini» e ingiustizie 
Pensate a sollevar; 
t^sb. Sìy linao^ già seno 

Dispósto a dò, liial corso di tutt'oggi^ 
E quello di domane yé' dìrertiraii 
Sotto a forme diverse. Io spero, amico ^ 
Di saper molto, é, se là bizzarria 
JVIi va a seconda^ di punir queir empio 
Per vie £sicete> onde castigo egli abbia ^ 
CheM popol goda, e dalia sua grandezza 
Gaggia in ludibrio, ed in se. stesso sfoghi^ 
Scherzo de'fanciullttti^ e della plebe ^ 
L'ira, il. furor j là rabbia^ e'I mal talento i 
Non ti dico di più» Vedi, ch'ei gìugne, j 

E in traccia vien di me^ L'ora s'appressa. 
Che de' Pitocchi a té verrà la folla 
Per l'alimento. Iman, prendi quest'oro; 

(gli dà Mèi borsa) 
Dispensalo a* meschini » a orar gli adduci « 
Imano, ho di mestier dell'alta mano 
Del Ciel pietoso, che salito al Trono 
M^apra gli òcchi del ver. Quanto diiEcile 
E* veder tutto ^ scegliere Ministti, 
Che avari ^ ingiusti^ adniatòr non sieno, 
Che^ tutto sovvertendo, e'I vet celando. 
Non facciano un Monarca ingiusto, ed empio! 
Sacerdote, ritii^ti. 
Jf». Ubbidisco 

' F/ a 
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A* ceniti ydsiriy a Siro. Io saiÀ'l. primo 
A scioglier ptwd^ onde soccorm ìt Cielcy 
Di à beiralo» i mvtìm&ttù tfteerì^ 

S C E K A Xllt 

AAi^.Oei qui. Pitocco # 

Usb. (con rìvcnnxfiffoftnàé) htAn dsti^albf kr giirnsf^ 
E attesi i cenni rostri, alto ^paore. 

Jliii:^.Ti sovverrà, che l'altra notte fosti 
Dagli UfEziali miei demio nn sepofcw 
A spogliar un cadavere con altri 
Ladroni ìnaeme ritrovalo, e preso. 

Usb. {cm jummasioait 

E' ver^ ma giuro al Cielo, alma strblitee,^ 
Che presso quel sepotcm addormentato 
Quella notte era, stanco dal cammitao, 
Oppresso dalla fame, e ch'era solo. 
Giunsero i ladri, e mi sferzar colfarrai 
Ad entrar nel sepolcro ; io per thnoie 
Della morte v'entrai. 

ìùtz- Ben, già ti scorsi 

Innocente di ciò; vidi un sottegno 
In te conforme al desiderio mio, 

i. Un'idea ad appagar. Que'tuoi compagni 
Impiccar feci, e tu ApoHin ringrazia; 
Libero sei; anzi ringrazia a doppio 
Gli Dei; che intendo fortunato farri. 
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ì>i qoal paese sei^ 

VsL Sóli di Cariamo. 

Mi^.Qnal pÈàfé k*ì taci 

Vsb. Signor ) bifolco ho'l f^adre^ 

t^oca ebbi foglia di sudar hi fronte 
Nel lavoto de' campii t \t sallà tanga^ 
Mi diedi à mendicata 

Ali^;« iVon mi dicesti^ 

Che Jiinimofató sei d'ana fimcialla, 
Ch'abita presso alCaìavaUseriaglìir^ 
Come mai k vedetti i 

Vsb. Un renticelldi 

Che fortnnatamenie dna cortina » 
lacera, fece a una finestra alzarsi, 
Mi fé' Vedere un rìso taf, Che xmmobite/ 
Come un marmò i restar. Da quef inomelittli 
S'io sentiva spirala aere gagliardo ^ 
Correva dr rimpétto alla finestra ^ 
E al svolazzar della cortina spesso 
Vidimi viso telesté) e < poco a ^o 
Arse il cor àj eh' io fin taot di me stesso i 

MiiZ'(à pafte) Oh m quali oggetti miseri^ e a£Bimati| 
Facétisàmó Amor , scagli i tuor dardi ( 

Usi. Seppi per la Otti , che figlia d quella 
D'un Veneto infelice, e ch'dte è adomi 
D'un magnanimo cor, di mille doti. 
Arsi piò allora, e riflettendo al mio 
Sliserabile stato ^ alla mia nasdta. 
Alle abbiette azion mie, vigliacche, e oscure, 
Piangendo disperai di possederla. 
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Al»^ Jlallegrttj , poltron. (a parte) Ah, questo eM ponto/ 
Ch'io mi vendico appieno. CMi quanto ingorda < 
Seiy brama di vendetta! Qt che ti resta 
Più a desiar, se qaaoto pensa ha effetto? 
Segai i miei passi j ammaestrar ti voglio; 
Ta m' ubbidisei , e fortanato sei . (entra) 

Vsb. Veggasì deiriniquo dove giunga 

Con sfrenate opre un'alma scellerati 4 {entra) 

SCENA XIV. 

tmano ani bacile di monete d'oroy folla di titòccbi f 

indi truffaldino é 

tm. 1 hocchi, in questo di cambiato c'I pane 
In monete di pregio « Io sol vi chiedo, 
Che le preci di vote al Ciel sciogliate 
In favor d'un Mpnarea. Egli da'Naml 
Senno, ed acume chiede, onde potere 
Scorger svelato il ver^ Giustizia, e pactf 
Mantener nel suo Regno ^ e &r felici 
^Tuttì i Sudditi suoi, che figli adotu^ 
{lìlmano dispensa le monete; 1 fitQcchi si stagliane per 
prenderle; si danno d'urto; esct Truffaldina con le urne-- 
ce ; s* avventa alle monete ^ le quali , cadendo f co-' 
gionano confusione^ e contrasti; Vlmano entra nàtene* 
pio; iFitoccbi, eTruff aldino con barruffe entr ano tutti .) 
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SCENA PRIMA. 



HiKC^ n^< 



I 



Qsaziabjl sete di vendetta, 

Oggi avrai fine. Il Veneto nimico 
Non è oppresso a bastanza. Io comportare 
Non posso in ]oì, che glorioso vada 
De! solo ben, che nella figlia sua 
Risplende sì, che chiusa sempre, e immersa 
Neir infelicità più oscura, ancora 
Nota è per la virtude, e la Cittado 
Di plausi di lei suona. Egli potria 
Coir appoggio di lei forse alcun giorno 
Trovar fortuna, e divenirmi ancora 
Formidabil nimico. Io né ciò soffro, 
Né che Aienomo ben gli resti in terra, 
S'ei tentò d'abbassarmi, egli s* abbassi 
AH'abbicxione, al disonore, al fango. 
Ah, tròppo tento.., il popol forse irato.., 
IVIa che temere In cpesta Reggia io sono, 
Posso dire, il Monarca. Usbcc sparito 
Quasi da un lustro, e di cui nuova alcuna 
Non s* ha da un anno, è forse, per mia sorte, 
Perito in qualche clima; io nulla temo. 



>|* I PITOCCHI FORTUNATI 

Ecco , il Veneto vìep , JTon so vederlo 
Senz'accendermi U cor« Furor, soppresso 
Rimanti aIqaanio« Arte, m'assisti, on4*io 
Possa r invidia, ed il Uror, cheM seno 
Mi rode, saziar; ridarre a infamia 
Questo ' picciolo ben, che a lai rimanda 

SCENA II, 
fcmtdime da pitocco^ ^ Mn^affa. 

fm* IVI QzaAcf>sfarzàdaivosiriMi«iaii:ihodo vesto re* 
gnir alla .vostra presenza. Coasavorreu da vài M* 
immagino , che » indefesso nella inimicizia , no 
siè cofiiento d^ tutte te crudeltà, che ho prova ^ 
de tutte le miserie^ ch^ provo, e che vogiè tronfi 
car U mia .vita, bever el mio sangue, Son qua; 
sazie^e pur^ Yorria aver espresso a da toccarvi 
el cqor^ no per mi» ma perchè uà* unica fiola» 
che ho lassa in sto ponto esangue > oppressa , 
sepolta in fele lagreme > in M dolor^ no fbsse 
perseguitala , come xb sit el so povero pare , 
e che la mia morte causasse in vu tanta com«> 
mozion 9 che ghe restasse qualche sostentamento , 
che fusse salvo el so onor^ De tamo solo ve 
prego» se no ave perso in tutto rumanità» el 
timor de ^n Cielo, giusto giudice» che tardi, o 
. bonora puaisoe tutte le empietà ; e in sto avan^ 
70 de vita» redotta al centro delle afifii^joD» sfo^ 
gl^eve ^ insaagueneve ; che poco m* importa , 
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JiOr^.Calma, o vecchio infelice. Io qni ti volli 
Per paieflartì) che commosso alfine . . 
Dalie sventure tne^ dalle virtodi 
Della toa figlia , io non son più V osato 
Persecator^ che avesti. Io vo' pregarti^ 
Se poflsibil i mai ^ eh* obfoiio ta sparga 
Sulle mie crudeltà» che mi perdoni. 

PéPU.(a parte) (Come! che fosse vere le parole del 
Sacerdote? che cnstù fnsse per pentirseP.Eh, no 
xe da «perarlo.) Visir , siè contento dell'abisso 
delle mie angosse; la mia vita xe.in vostro po^ 
der. Basta cod; noesnltè almanco ^ e no ve tolè 
spasso ) el posso dir, sul miserabii cadavere , yiu 
lima della vostra istancabile crudeltà « 

iklK^.Veneio , io scuso, che timor ti prenda, 
Che dubbio li molesti* Ah, lascia, amico » 
Di più credermi iniquo, e in questi baci. 
In ^eati abbracciamenti t'assicura; 
Stringi questa mia man. Dammi alcun segnò, 
Che mi perdoni. Tu sarai fra poco 
Per opra mia felice, ed avrai prove 
Del cambiamento mio* Non vo', che questi 
Affetti miei ben vero segno , e queste 
Lagrime .di dolor , non vo* , che M sieno • 
Prove ho ma^iori, e sol ti chiedo ancora ; 
Se posaibil è mai , eh' obblio tu sparga . 
Sulle mie crudeltà, che mi perdoni. 

Tan$M pane) (Ma perchè no se poi dar, che nn cuor; 
sasJo de averme redotto in tona voragine de in* 
felicità, se mova finalmente a compassion? Noi 
Tom. II. Gg 
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saria el ptipic» caio . . Quel degno Imaa <lel Tem^ 
pio....,.i) Mazaffer» son Veoezianj so haratta 
el mio cuor con quello de chi se aia^ ve diiò 
per adesso y che desidero i che sia vovo fi vostro 
caiphiamento per uver da coptemplar in va un 
trionfo) del^ man de{ Cielo. V^ perdono» aiace* 
ramenf^ dalla mia parte la desolvcion della mia 
poiR^ra famegia^ el sa^igoe sparso sa on patibolo 
d*aiì unico fioL Consoteme co on vtto segno 
de pei^tiq[iento , e fé, che e( mc^dp sappia, che 
mi colla rassegnazion nelle miserie , con nna sof- 
lefenza de qaindes'aDDÌ de est^eoie afflizion» ho 
ah^o la grazia de inteneirlr on caciir ^C^pci , mn 
merso in tela crudeltà, in tei livor} frme servir 
de ben esempio a tanti ^ che no poi soffrir una; 
minima tribolazion; fem^ sui pnoTt deone st^ 
consolazioa^ 

JMuz^ì > amica ; eccoti *1 s^no ^ In questa il^gi* 
Meco pri vastamente alberga un Mndpei 
Il Sultan di Carizmo. Ei vìve amante 
D'Angela, 6glia tua. Da me dipende, 
Cho un Imeneo la tua ben degna figtìn 
Innalzi a un Trono j^ e che la taa misem 
In laima si cambi ip questo punto ^ 

Tant.'^l fioiaan de Carizmo innamori^ d^ mia fia! Ah^ 
Visir :t tdeaso vedo, che la mia speranza geraun 
sogno ^ WS^ fia xe qna povera putta, che sta 
canstoaamente serrada in tei so tugurio de lagve- 
me, e no gt/ è barba d'omo, che possa vantarse 
de averla mai vntaj no so, come el Saiian do 
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tarìziTìo.. Mdxaffer, «e tao gavè altri segni y torno 
a precipilarme in tei pehìi^r delle 0iie desgrazie. 
Jliif^.VcflèKr, non stopir. Tat figlia vide 
Seliniy iSaltanì) di Carizdio, tm giorno, 
Che na rteslicel d' una ifiinestra a taso 
Sollevò la cortina. Il Ciel da iin punto 
Fa dipender g^ah caai . Èi tutto ;àvvatnpa 
Delle ìbellezze sue. Ma non è sola 
La bellezza • che Tarde. In Samarcanda 
Scorre la fama, è delle sue Virtudi 
Ogm angolo tisuoiia; éi tutto intese. 
Meco teiijic discorso , è foM momettt» 
Questi, che'l cor mi punse. Io gli promisi 
Di «eco favellar, di far^ ch^egti abbia 
la tua Figlia in consorte i Ed ecco, amico, 
Quel fortunato segno, in cui ricerco 
Kinnovtto il tuo amor, ristabilita 
Coidialiià fra noi, tronco ogni sdegno 
Fra le nostre famiglie. Or cbe dirai? 
Fant.(a par$i) Come mai se poi creder una stravaganza 
così granda! Ah, desiderio de felicità, amor de 
pare, no me lusingar, no me acciec^. Ma e 
pur me sona ancora in tele recchie f me xe im- 
presse in tela memoria, le paiole de ngìth Iman , 

GiÀ'l tuo nimico , 

Mux/tS^y il Fisify macikind dfi^t 

La tua f (licita. 

Mm^Mi, più non soffiro^ miserando vecchio» 
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Vederti dabitar della mia fede . 

Principe, uscite; è gaeeto T infelice 

Vecchio, del mio scorso farore ingiasto 

Vittima sfortunata . Ei di virtade 

E* specchio al mondo, e bea merta gandesu^ 

SCENA III. 

Usbeciatrìncife,cM'ef^gUitlphi>ce9,c(msegmto, timi. 

Usk (aparte) IJore più scellerato oom nacque in terra? 
Mt^.(pian0adUsk)Bì{oleo, nonfallirjsu giare, esegoi 

Quanto f imposi « 
Usi. (piano a Mh^.) Mìo Signor j non dùbhj. 

(a Pantalone con maesti) 
Dall'alma tua discaccia ogni amarezza, 
O ben vissuto Vecchio . Ha la tua Patria 
Chi onora Samarcanda, e in Samarcanda 
Ritrovar ben si deschi d'oppressione 
Tragga un Veneto afflitto, un innocente, 
Un gcnitor della più bella figlia, 
Della più virtuosa, che nascesse. 
Io tutto Intesi all'uscio. Muzaffer, 
^ Veneto, a questa volta non t'inganna; 
£;gli ti & felice , e la tua figlia 
Rende Sposa ad un Rej lascia ogni dublno* 
Aù^;.(tf pme) Questo pitocco mi sorprende. Oh come 

Ben finge la persona d'un Monarca I 
Pont. (a parte) No so in che mondo che sia. Me sona 
sempre più in tele recchie le parole dell'Ilota. 
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ie mai tu sentì 

U swm dellu mia voce in aitf oggetto^ 
Quello il segno sarà , eh* ogni tuo affanno 
lu gioja è fer cambiarsi k 

Qaestaj (no m^ inganno segaro) xe la vose deli* 
Iman del Tempio, {guarda Usb. con laqx^ di sot^ 
pesa) Se no lUtesse un muso deferente ... 
Usi. Sì, ti SCUSO) babn Vecchio; un meschinello 
Da nnà torie d'inganni oppresso > e stanco i 
Teme sempre l'inganno. Un rassegnato > 
Come Sei ta, però non deve offendere 
I Nami disperando. Il Gel comparte 
Per le inan de'nimici anche fortune é 
Blozaffer hofl t'inganna a questa voltai 
Monarca ìù tonót E^ pronta questa destri 
A &t Hegina una bennata figlia > 
Un Vecchio oppresso a sollevar d' angoscia i 
Mss:(.{à parte) Noti fu Comico mai , che sulla sÈenl 

Questo Pitocco a fkr da Re avanzasse* 
Tan$.{a forte) Ah^ si> el Cuoi^ Ine disc» che elCieì me 
voi coudur dà un estremò dolor a un' estrema al- 
legrezza. Una vana paura me A offender e ICie-* 
Jo> me £i mancai^ de dover verso un Monarca 
el più betiefico della terra • (sUnginoichia) Mae- 
stà, no son degnò de tanto onor^ de tanta cle- 
menza • Reconossò in ella un miracolo dell'on- 
nipotenza, [del qual la mi4 fragile umanità inde- 
bolla da tante vessazion, da tante miserie, no ga 
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^orza de t)enetrar la grandezza, e per segno det* 
la mia estrema reconoscenza no pofiso tomrihair 
altro, che àgìlteion d'uà infamo éòiifoM, e che 
lagreme d'allegrezza, e che lagselnc , ecbelagreme. 

Muz*(a parte) Vecchio^ cadeaii. Saziala alfine 
E' la veildetta mia; tu sei iiel fango ^ 

t/sb. Sorgi ^ Veneio afifliito^ k> impaziente 
Sono di ftéUefarti, e pofóedere 
La virtdo«É tua niseri figlia. 
Non A perda un moilielito, ed ài tao albergo 
Tecp m'adduci,, ed Inielieo ci aÉD^di. fpitra) 

Pant.Yisìty come! So Maestà i« casa iuai Ah, le ve- 
dessi la miseria ««r d(^ pàgiazzi -•0è tra caregke de 
pagia tolte «.^ come ut^ifttlO'K^é mi sento mo- 
rir dal rofisdi^» 

Aiu^.fruttò pvevidii ed a ^^en^orà « Jpunto 
Jai la tua tÈsA da' miei sesvi polta 
D'addobbi, e di dovizia ^ onde alle ìfot2iit 
Ta trattar possa stifficieMetnente 
Un ManùicaL in prìvaca^^T Alla tua* casa 
Parato è già rimano ^ e la* tua figlia 
t^revenoid e di tutto /le da ter chieda 
Amiciatja, e penkm. Vaniie^ e t^alle^ra. 

f^Mt.^ìf Mnzatfer; ma desmentego tuno el pasnl, e 
son séguto, che una beneficenza de sta sorte la- 
va in Ifu ai ócdii del Cielo tatt« ;)e macchie de 
crudeltà • Vogio da stora avanti , che ve fide d'on 
bon amigo, che rimediè alle appression • • • • basta 
no go tempo ..-••m Ma trema le gambe , bisogna 
che corra servendo so Maestae • Cosa a^arà mai 



/ 



ATTO S E C JT 13 0, ^^j 
dico SIÌÌ9 povera fiaf ••••t Viair, deme ira i)aso •••••«« 

MHK^^ ^^^ ^^ '^^ ^ demr^ Tu pexdi, 
Nimico Vecchio, anche la g4om soia, 
Che a'vevi fiella figUa; or sei pwiiQ 
Appie^ di qi^anto contro «^ me tentasti 
Col defunto mio Re. Va» va, m'^ctcadi 
Fra poco alla tua casa, Oh quanto grande 
E 'I disip di rendetta 1 Or saauo io sono , (mtrd) 

S q E If A IV. 
QàTf^a^ cort2( ia cas^ dj Tajj^tnj^Iia , 



jm, ^tianier, tq Sposo or sei detla Compilo 
Da cosiqi ripudiata ^ Ti ricorda , 
Che gjvrasti aoceuarla. Gli altri giaii} 
Che tB £Msesiiy son di peso all'aJaia 
^oi| isdegnar con iGilsi fiuri i KBm ^ iférte) 

8 C E N A . V, 

Tmt. Pitocco X ci riamo ^ QMsta è la borsa con txe^ 
cento zecchini di padella , la veste nuova è ap- 
parecchiata , Io ^VQ lasciarti entrare dataaCofi«- 
sorte. PfoB isdegnar eoa &lsi ginn i Nomi* So*- 
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DO certo, che non mancherai ai taoi gioramenti; 
e che, stato an poco con lei , così per dire d* 
esserci stato, per adempire alla Legge, e per ap- 
pagare j domestici, e il mondo, le dai tre braye 
sputacchiate in faccia, una solenne ripudiata, e, 
fatto fardello, te ne. vai fuori della Città , ti por* 
ti a Damasco, o a casa del diavolo , e addio. 
Saei.Non più dubbi, l^rcante. I giuri miei 
Esegniti saranno. Altro bo nel capo. 
Che questa Donna. Io giuro ancor, sie certo, 
Che'l cor di chi pon amo non sovverto, 
Che m*è una pena andar, dov'ella sia, 

Téirt.E hene . Quella è la porta , passerai quel lungo 
appartamento, arriverai alla sua stanza oscnta, 
dove sarà forse addormentata • Chiuditi dentro, eh' 
io non te lo posso proibire per la crodelissima 
legge; ma ti prego non la risvegliare j va piano 
piano , e sta lungi da lei per tutto questo tempo 
una cannonata, che t'ammazzi. Se per sorte fos- 
se risvegliata, dille pure qualche parola, ma bra- 
sca, con increanza; non le £ire discorsi graziosi j 
per pietà non lasciarti uscire nessun sospiro. 

S4ed.Che piùf vado a eseguir quant'bo promesso. 

(in atto a partirti 

r^rr. Ehi ehi,. pitocco, Ulla Ulla, ' 

Saed.(rit<nnando) Che dir vorrete? 

Tart.Mì pare, che tu abbia bua gran fretta d'andare 
in quelle stanze, 

Saed. Solo per servirvi. 

Tdrr.Hai certi occhi lucidi, lucidi ...• via, via« va^ va; 
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non mi badare ; spacciati, spacciati; va via, va via. 

SACd. {parte frettoloso) 

Tan.TJìhy Ulla, Ulla, ritorna per carità. 

SiedJjit emonio) Eccomi . Vaneggiate ? Io non v'intendo • 

Tdrf. Vaneggio eh? vaneggio eh? maledetto. Vai, che 

pare, che centomila diavoli ti portino . Pari un 

orso affamato , un cane arrabbiato , un gatto , che 

veda nn sorce ; sei rosso come la bocca d' una fornace . 

5tffd.Signor, la gelosia vi trae da' sensi. 

Io giuro ancor, che sovvertire un core 
Di chi non amo, m'è nojoso. State 
Di buona voglia . Entro, mi chiudo, e fermo 
Solo un momento per compir la legge, 
Poi la ripudio, ed esco; è vostra; io vado, 
T^rr.Sì, dammi un bacio, ti voglio credere. Va, va; 
non mi badare ; sono matto per amore . Ti ri* 
cordo solo, che, se tu manchi di parola, ho il 
Visire Muzaffer , ch'c tutto mio , ho un pozzo 
d'oro; te ne pentirai. Va là, va là . Non vedo 
Torà, che tu l'abbia ripudiata; se ti chiamo, fa 
il sordo ; va via , va vìa , va., va , v^,Upingcniolo con rab) 
Sded.Y^do , efra poco a voi ritorno. Addio, (entra frettoloso) 
Tart. (piangendo) Egli se ne va, se ne va, se ne va...; 

Ulla, Ulla, Ulla quell'assassino più non mi 

bada maledetto, quando la ripudiai. O pove- 
retto a me ! mi sento un foco nella testa 

capigiri dolor di gambe mi darei una col* 

Iellata ....'non posso più cara la mia Zemru-^ 

de.... non ho cuore di star qui , voglio andare 
nella cantina , a ficcarmi in un tinaccio a piange^ 
Ter. II, Bb 



242 I riTOCCHI FORTUNATI 

re, come un'asinq • (entra piangendo c<m la^zX} ^i 

disperai^ione y e di sospensione} 

S e E5 If A VI, 

CmtTA 9SiCnnt eon porta dirimpetto y Zemtude sopra m 

soffà piangente. 

v>/ giorni, o notti di dolor! Possibile , 
Che questo cor d'angoscie sempre debba 
Aver cagiona Che a questi occhi non manche 
• Mzì sorgente di pianto ^ 9 che la morte 
Non si mova a pietà f Sppsata a forz4 
A un odioso oggetto; vilipesa» 
Ripudiata da lui; presto soggetta, 
Per guanto intesi, a un Ulla esser Copsorte,! 
Ripudiata di nuovo! Iq sarò Sposa 
A un lilla ^ ad un, che sceglier è costume 
Tra i yag2(bondi vili, tra gì' infami, 
Che a prezzo Ulla si fanno? Ah, 1 minor male 
Questo sarà. Qual doglia, e guai tormento 
Kon sarà mai, quando ]( ripudio segua, 
Il vedermi di nuovo tra le braccia 
D'un, che abborrisco ? Ahi crudel Padre, ahi stella 
Persecutrici! M^ di chi mi lagno? 
Io stessa, io stessa la cagion de' mali, 
Che provo, son« Misero amante, e caro, 
Chi sa, dove tn sia? Quanta miseria 
Per me tn provi ? Almen noto ti fosse 
1) pentimento mio; quanto soffersi. 
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t^uant* ora «offro y e quanto sofferire 

Per te pretendo) inaiti che questo spirto 

Con le lagrime noie da questa salina 

^Isca j e perseitipre i doieiiti occhi ibchiuda ; (fiangc) 

SCENA Vii. 

S(KÌ , e dettai 

SaecL (tentoni colle mani imaiK^t^ da se) 

kJÌì a qdàl tnài passo in' hai condotto^ sorte 

(richiude la porta ^ che avrà aperta) 
iì^ermiamci alquanto ^ otide compiuta sia 
La legge; indi il ripudio segua, i miei 
Giuramenti abbian fine. Io non cotnprendo 
Però 3 se questa donna ^ ch'io lion veggio, . 
Più fortunata di me sia. 
Zem.(da se) Mi sembra 

Di sentir calpestio . (alto) Chi in qtlesta stanza . 
Disturba il mio dolor? 
Saed.(con sorpresa da se) O Ciel, ijual voce 

Mi penetra nel core! Ah^ ch'io m^nganno* 
(zito) Donna, in Ulla fui scelto. Io son tuo Sposo, 

Ma sol per ripudiarti; t'assicura. 
2em.(da se sorpresa) Numi , qual voce è questa ! Ah 

non può darsi* 
(levandosi j e traendo un pugnale) Stranier, non t' 

appressar; sappi, che mone 
Dal canto mio non temo; se la temi, 
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Non appressarti a me. 

SaedXda se) Stel le ! ... . io raneggio .^ 

Qaesta è la voce deMa mia diletta. 
{alfoì Dimmi, infelice, la tua Patria, e come 
Giugnesit qui: chi sei? 

Zem. (da se) Sento mancarmi.... 

Oh Dio Stranie!, deh tu palesa..... dimmi, 

Donde sei? come giamo in Samarcanda? 

SaedXda se) Ahi , eh* io non prendo error . Son di Damasco , 
Di Mirgeano, Re in Caracorano, 
Fai gran Visir. Un infelice amore, 
Che strazio del mio core\ in^in ch^io viva, 
Sara, tei ginro, vagabondo, e lacero 
M'ha qaì condotto a servir d'Ulla infame. 
Ma sol per acquistar modo, e potere, 
A costo del mio capo, in qualche forma 
Riveder una cara amata ignota, 
Innocente cagion de' miei dolenti 
Casi crudeli, e per cui sol respiro. 

Zem. (da se) Deh dammi forza, amor; che troppa giojt 
Trabocca entro al mio sen. Saed, tu ancora 
Conservi amor per T imprudente, e stolta, 
Che in tante pene, in si misero stato 
E' cagion che tu sei? Son* io, Saed, 
Zemrude sfortunata, la tua ignota, 
L'oggetto de' tuoi mali. Ah, se sapessi 
Con quante amare lagrime purgai 
Queirinnocente error, non crederesti | 
Che quell'amor, che mi conservi ancora , 
Non meritassi, e ch'io ne fossi indegna, ifiangt) 
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Sflfd.SacTÌ numi del Ciel, dunque io non erro! 
In quale strano punto, in qual momento 
Trovo ramante mia! (se le appressàjYagSihncìuiì^^ 

• Io ti ringrazio. Dal tuo sposo intesi, 
Ghe sol per amor mio patisti ingiurie, 
Che Tabborristi. Per qual strano fato^ 
Dopo il mio bando da Caracorano, 
Gitignesti ad esser Sposa a un uom si rozzo , 
Si indegno del tuo amor? 
2em. Saed, mìo Padre 

Mentr*ero teco ili amorose, occulte^ 
Dolci tresche, ed oneste, era inviata 
Qui in Samarcanda Ambasciador dal Re, 
Tuo Signor, Mirgcan, che t*ha bandito 
Per l'imprudenza mia. Qui d'amistade 
Stretta legossi a questo di ricchea^e 
Pinguissìmo Mercante, ed impegnossì 
Di darmi a lui Consone. Appena giunto 
Dentro a Caracoran, non valser pianti, 
Il sospirar non valse ; io fui per forza 
Inviata a costai, ch'odio, e detesto. 
Ma di che più lagnarsi? Io de' miei casi 
Ringrazio il Ciel , poiché in un punto seppe 
Per impensate vie porre al mio fianco 
Saed, che adoro, unico mio conforto. 

;4fi{.Zemrude...oimè...non rallegrarti. ..Il Cielo 
Non poteva scagliar sai cori nostri 
Più amaro punto; 

Zem. Deh , Saed , che dici i 

Non sei ta scelto in Ulla? Non hai forse 
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Giurato in salla de^ra dell' Iinano^ 
Che mìo Consorte sei^ 
iéed. Sì, Io giurai. 

Zem.Dì che dunque temere 
iaed. Questo mio labbro, 

Che dal punto crddel dell'abbandono 
Non sapea proferir, fuor che ^emrude, 
Giurò d'esser suo Sposo, indi i.^ Ahi destino! 
Giurò di ripudiarla. 
Zem. £ core avresti 

Di ripudiar thi sì t'adora? 
Saed» lo deggio, 

Per non esser spergiuro, rìpùdiartì, 
Lasciarti in braccio al tuo primo Consorte^ 
Far te, far me infelice a un punto solo, 
Partir di Samarcanda, e lasciar l'alma 
In Samarcanda disperato, afflitto • 
ZtfW. Barbaro! a che giurar? 
Sacd» Chi mai potea, 

Zemrudè. indovinar, che in questa acanzi 
Zemrude fosse, quell^ amata donna^ 
Ch'io giurai ripodiàr, per aver fnodo 
Di poterla veder, per gire ih traccia 
Di lei, che adorof. ahi punto!., ahi crude stelle Hpi^gt) 
Zrm. Stolto! a che piangi^ Il solo gioramento 
D'esser mio Sposo è forte. E' proibito. 
Invalido il secondò; e un fiome^ iin bagno 
l*i salva innanzi al Cielo. 
Znedé E* ver, Zemrude; 

Ma sforzato sarò« Troppo è invaghito 
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pi te'l Mercante, e riolento, e ricco 
P'un'jminenso tesòro; è troppo amico 
Di Mazafier, Visir. Che mai non pnote 
D'oro ingordigia in quell'alma tiranna? 
Io qui., tu non mi vedi... ah, se vedessi 
La miseria, in cui son, vedresti ancora 
Se difender mi posso , ed esser tuo. 

ZfW. Vile! tu m'ami f E per timor di strazio^ 
Di tirannie, d'inedia, di miseria, 
pi povertà, farai l'aziope indegna 
Di ripudiarmi? Ripudiar potrai 
Chi per tè tanto pianse? chi ebbe forza 
Di tanto sofferir per amor tuo? 
Chi in mezzo a violenze, a ingiurie j^ ad ire 
Potè serbarsi al suo Saed illesa? 
Tu ripudiarmi i tu lascicirmi in braccio 
Mentre tua sono , a chi per te abborrisco ? 
Ne mi amasti, ne m'ami: io sola adoro 
Chi mi vuol morta, disperata, oppressa, (piange) 

Jtfrd. Anima grande, m\ perdona. E' vero; 
Sono un ingrato; e ver. Sì nera macchia 
Lavi il mio sangue. Ah, mia Zcmriide, prqntQ 
Son per te a soffrir morte. In questa vita 
Penetri '1 ferro, tirannia si sfoghi; 
Non ti ripo4ieròf 

?'^^' Deh no, Saed. 

Troppa strage prevedo in quella vita. 
Scusa il mio cieco amore. Deh ti salva; 
Non badarmi, idol miq. Esser non possq 
Contro di te crudele. \o li concedo^ 



248 I PITOCCHI FORTUNATI 

Che meco tu lo sia, pur che ti salvi. 

f4^({. Soavi accenti, esempio d'amor vero! 
Zemrude.. anima mia... su questa destta, 
Ch'io non son degno' di baciar, ti giuro: 
Morte sol potrà far, che ti rinunzi. 

Zem.Sìy Safd, ti rinforza, ed i più acerbi 
Colpi di tirannia soffri; io ben merto 
Un compenso d'amore ^ e di costanza, 

S G E N A VIIL 

Tartaglia di dentro y e detti» 

Tart.(M'uscio)Ehì, Signor Ulta. 

Saed.Ecco il barbaro punto; è questi il crudo, 

Violento Mercante. 
Zem. Ah, l'abborrica 

Voce conosco ben; tutta m'^accendo . . ; 

Temo, che t*avvilisca. 
Tart.ipicebia) Ehij ehi, Signor Ulla, Signor lilla. 
Saed. Nò, Zemrude, 

Vita di questa vita...ah, non temere. 
Tirt.ipicchiandù forte) Ehi, ehi, Ulla, Ulla, dico; è 

tardi, spacciati, briccone. Io getterò giù la porta, 

darò fuoco alla casa; che diavolo faif 
^^d. Zemrude, apro la stanza. E' questo forse 

L'ultimo bacio, che su questa destra 

Le dolenti mie labbra imprimeranno. 

(risoluto afre Guscio) 
Z:m. Ahi , troppo cruda io fui « Misero ! ei cauQ 
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Vittimi del luior. Ciel, ci soccorri. 

(Tartaglia mura furioso con tre schiavi , uno de' quali 
ha wu veste y Vdtro un bacile con una borsa y Inoltro 
una twcia} 

T4rr. Che te sia inatedetto. E" stato un momento qae-^ 
sto^ Le avemi già detto tre volte: ti ripudio: 
e «vexai spotate le tre volte eh ? Prendi ; questa 
è la tua veste, questa è la borsa con trecento 
zecchimi esci, esci dì qua, e fuggi tosto da 
Samaicatida • 

Saed.Ni ripudiata l'ho, ne ripudiarla 

Intendo mai. (getta la borsa ^ e la veste) 

Questa tua borsa, e questa 
Veste dona a' tuoi schiavi. Non pretendere, 
Ch*io lipudj costei, che tu t'inganni. 

Tart.Tn scherzi, Ulla, tu scherzi. 

Saed^Non scherzo, no; son risoluto, e fermo. 

Tari. Cornei Oh, corpo di satanasso, che cosa mi toc« 
ca sentire! Ripudiala, pitocco furfante, o, per 
Trivìgante , ti fo impiccare sotto una dì queste 
travi, (volto a Zemrude) Non temete, cuor miO| 
non temete. 

SaeJLQoante puoi crudeltadi usa ,. infierisci 
Quanto pur sai. Troppo colei mi piace; 
Ella è mia Sposa , ella dev* esser mia , 
Nè*l nodo potrà sciorre altri, che morte. 

Tart.O pitocco, schiuma de' becchi cornuti, ripudiala, 
altrimenti ti strozzo, sai? Non dubitate, viscere 
mie, non dubitate. Allon , mascalzone; ripndiaj 
sputa, sputa; allon, birbante, galeotto, sputa. 
Tom. II. li 
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Saed.y Siiìc son le minacce^ io non ripudio. 

Tart. Ah j che il core me lo diceva. Diavoli i diavott 
dell'inferno., non so più dove mi sia , ••. Belfa- 
gor, Apollinoy che caso è mai questo l Schiavi 
legatelo subito, tiratelo, strascinatelo a coda di 
cavallo avanti il gran Visir, Muzaffer. (Saed vim 
/ff4^o)I giuramenti, cane, {giuramenti, canaglia, 
devono essere eseguiti. Alla giustizia, alla giustir 
zia. Non abbiate timore, colomba mia, Spen* 
derò tant'oro, che mi sarà fatta giustizia, son 
sicuro. Uh, maledetto a me, maledetto a me, 
la gelosia... il furore... ah, ch'io non doveva 
fidarmi. Conducetelo alla Reggia, poltroni; io 
saprò bene trovar modo, che vada nelle mani 
del boja, che gli facci fare il ripudio, tirandolo 
per li piedi. 

^4ed.Donna,or vedrai,s'io son d'amor capace.(z;ie» cond.via 

Zem.(da se) Misero!... oh Dio.... più non resisto.. m 
io manco. (cade sul soffà) 

Tart.Ecco là le mie viscere in svenimento • Figurarsi! 
vedersi sposa a un birbante, a un mascalzone, 
che s'è ostinato a non voler ripudiarla! ella e 
disperata, (s* inginocchia prendendola per U mjHo) 
Mia Regina, mia Sultana. Ora sì che averete 
ragione di odiarmi più d'un gatto mammone. Io 
sono stato causa di questa vostra disgrazia; ma 
l'ho fatto per avervi ancora mia Sposa, poiché 
ho fatto la bestialità, la furfanteria di ripudiarvi. 
Tutto fu per amore, fu per amore. Regina mia, 
Sultana mia, gioia mia, viscere mie. (piange) 
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2fm. Lassa! ^(^anto dolor., che sarà mai! 

Tart.Yì duole T accidente di guest' Ulla eh, carni 
mie? cara Zemrude? 

Zem. Sì, barbaro tiranno, assai mi duole. * 

TartJilevandosi furioso) Non temete, idolo mio, ral- 
legrateyi • Se mi dovesse costare quant' ho a 
questo mondo, colui o vi ripudierà, o morirà 
sotto il peso di centomila tormenti . Domani 
sarete mia Sposa. Addio, amor mio^ corro velo- 
ce a rimediare alla vostra disgrazia, a levarmi 
queste maledette corna. (entra veloce) 

Zem.(levandosi) Fermati...ah, non m'ascolta... Oh Dio, Saed, 
Idolo mio , resisti ... Ahi , mi facesti 
Troppo tiranna , Amor... Numi , assistetelo • ( entra ) 

SCENA IX. 

Osa di Pantalone, di notte, addobbata, e lumi 

con candelieri d'argento. 

Usbec coli' effigie del pitocco ^ e come Principe ^ 
ed angela, vestita umilmente ^ siedono. ., 

CTfi. x\ngela, io son tuo Sposo. Tu sei Sposa 
Del Sultan di Carizmo. Il Gel può solo 
Dal canto mio questo seguito nodo 
Con la morte discior. La bella faccia ^ 
Il vago portamento, i spiritosi 
Detti tuoi mi son lacci. Io voglio dirti 
' Però, che la virtù, per cui famosa 
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Sei per questa Città , laccio è più forte 
A me di tae bellezze. Ah, s'io scoprifitt 
jMal forte la TÌrtù, che:in te risplende, 
l>ogIia intensa n'arid. Dìbudi, fimcioHa, 
Sincera parla; io questi pochi istanti^ 
Che fammo insiem, fino a qoaf gtado gittnsa 
l*aifetto too verso di me? Ragiona - 
Col core aperta, e dì: trovi in «ne nolla, - 
Che ti dispaccia? libeia ftv^tfa. 

v^.Signor, «on donna, e perchè^ come doona^ 
Ebbi la sorte di piacervi, il Cielo 
Ringrazio d*" esser donna. Ab, ben vonvi, 
Ghe'l sesso nostro in questo ponto avesse 
Alaggior credito 9i inondo,'6 4»be non fesse 
Pur troppo menzogner, bugiardo, e finto, 
Per poter «trovar fede# Amo l'aspetto^ 
Quel dolce favellar, le belle forme; 
Tutto mi piace; e perché i ginramenti 
Son degli emp/ il linguaggio, io non vef gioror 

Usb. No, bilancia il tuo cor. Tu in mille affinai 
Avvolu di miseria, in coi tugurio 
Chiosa , ed oppressa , dove tutto spina * 
Inedia, e povertà, nata di sangve 
Umile, a petto a un Re, ti raifigmi 
In me tm Monarca ^ e in questo aspetto mio 
Sporgi tronchi i tuoi casi; di salire 
Ad immense ricchezze, a un seggio aitero, 
V^aa gloria ti prende, e nn trono amando, 
Pompe , agi , e fasti , a te sembra d^'amare 
Chi te li reca, e pur fono non rami ^ 
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Bilancia ii cor , faiiékilla y e 'i Ter Tagiona • 

UÌni.\*mgMTìiì^\ty Signor. Del. Cielo agli occhi 
Noto è) se questo spirto in calma ^ppe 
Tor le calamità; sMo riconosco 
Nelle ricchezze, negli Kheri alberghi, 
Eì più ne* Seggi, ombre fiillaci, e stolte 
Dell^omatia ingordigia, e yenen cnrétf 
Pet Paline nostre. Boca terra t>asta 
A sostenerci , pochi ptMii bastano 
A coprir queste membra , e poco cìbd 
Basta a nodrirle, insin cbe'l prato ^oegi 
Del sciogtimeffto loro . In voi jolo amo 
Un oon, che'] Oei m'hi «destinato in Sposd 
Di^ forme elette. Io ra^onai sincero. 

V^k. Dunque gli alTetti tuoi n^ii han soigeme 
Da simpatia; son d'un intemo figli • 
Attczzo a lassegnarai* Ah, poco a'ami# 

.Ang.Gh , d^'ogni Sposa ul fosse l^amote 
Per il compiano, e meno simpatia^ 
Ann&i pM capriccioso umano istinto ^ 
Variabile spesse avesse patte 
Delle Spoae nd cor. .Quanta quioie 
Maggior nelle iamigUe , e. qoaaru paoe 
Saria fra coniugati , e qnanto amore 1 

Usb. (4 forte) Ah , quanta doglia a?sò icopiendo £ilsi 
I virtuosi detti I Angela, troppo 
T impegni di. virtù. Pensa, che^J Cielo 
Suol con gli arcani suoi dcr prove all'alme 
Non pensate afflittive • Io son sicuro ^ 
Che tu non m'ami, e che fica poco i Noni 
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Palese lo fàran per mio dolore ; - 

SCENA X. 
?ant alone i e détti i 

Véuit. ( dlegf ) JVlaestà, fia mia^ xe ^aa el Visir, 
Muzaffer , con tutta la so comitiva • Te pre- 
go a mostrargbe bona eiera . El vien natural- 
mente a zallegrarse i e a dar T altima man al* 
la riunion delle nostre famegie Gara fia ^ de- 
smenteghete le cose passade, e fiighe un accetto 
da vero amigo. Pensa, che Tè causa della nòstra 
felici tày e che finalmente el Cielo ne proibisce 
de mantegnir livor y rancor contro chi n' ha fatto 
del mal; 

iAng.Vdiàxéy a me questi detti? Io vi prometto 
D'accettare il Visir ^ come se fosse 
Un secondo mio Padre. 

Usb. (a parte) Ah, troppo taccio. 

Troppo gran colpo è questo agl'infelici, 
Troppo son'io tiranno. Io vo'dir loro... 
Prevenirli del yer.j. No; dilettiamo! 
In veder, dove giunga Tempietade 
. D'un' anima perversa, e quanto sia 
Capace di virtù questa mia Sposa, 
Ch'io saprò compatir, se a si gran colpo 
I Risente umanità, (levandosi) Sposa > io dal Padre 
Parlerò differente. A Muzaffer 
Non vo*, che tu lagioni. La tua voce 
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Non vo% che senta. Il viso tosto copri 
Col denso velo. Io ti son sposo ^ e'I voglio. 

Font. Ah y no, para Maestà; se tratta d'una reconci? 
liazion • 

Usb. No, no; così comando. Ta perdesti 
Facoltà sulla Piglia, io son Io Sposo , 
(4 pam) Io mi vo' divertir ne- miei disegni. 
Angela, via, ti copri. 

^^S* Io v'ubbidisco. 

(si copre col velo , e si mira da una parte) 
Ta^t. El g^ rason . Xc vero ; ho perso Ja facoltà suIU 
6ol^, ma TA la xe ben raccomandada^ 

8 C E N A XI. 

Suonasi ma marcia . Precedono guardie , poi un servo con 
la veste lacera ^ Usbec pitocco ^ e'I turbante , poi 
Muz^ffer , e detti . 

MuZ'i con fierezza) Veneto, ti ricorda, tu tentasti 
Presso al Re MirabaI la mia caduta, 
Iq ti perseguitai, volli la tua. 
Non ancor stanco..... 

Tam.Ehy caro Visir, xe vero; ho tenta de giustificar- 
me; l'accusarve xe sta una pura necessità. Me 
pento , ve domando perdon . Vu se drio per 
ramemorar tutte le crudeltà, che m'avc usa, per 
mostrar un niovo pentimento , e per farme ve- 
der , che tutto xe estinto in tei benefizio , che 
ancuo m'avc fatto. Xe vero tutto; ma no se 



^Sf I PITOCCHI rOJRTUNATI 

descorra più delle eosse passadej no TOfio^ die 
jia fimestei sti aoaieoti d'IaU^rezza ^ le restie 
beaeQceiiae y ^elle de so Maestà; e in sto ba- 
so, che ve dago de cuor, resta sepolta egm caN 
tiva memoria • (in a$tB di MféudéoU^ 

Hf^.{rispin^eiiddo) Scostati» sfacciato* 

Kob ba con6n vendetta* Un verme al core 
M'era ia Figlia tua, che ti recava 
Gloria colla vin« . Qael , che tu credi 
Soitaiu» di Carizmo, co' ladroni 
Fa ritrovato; è un vii pitocco inftaie, 
E' Carizmian , ma d' an bifolco è 6glio • 
Con un tal nodo , al mio desir conforme ^ 
Tatto Toner, tutte le tue speranze 
Restino tronche, e in un ladibrio etemo 
Resti sepolta la ftoiiglia tua. 
Che es6 opprimer la mia • (volgendosi 4Ì servi) 

Servi, colui 
Di quelle ricche vesti, e del turbante 
Tosto spogliale, e rivestito sia. 
De' suoi laceri panni. Questa casa, 
Che fu del mio furor , del mio livore 
Immancabil soigente, sia spogliata 
Degli arredi prestati, e si rimanga 
Di pianti asilo, di vergogna, e scorno. 
(entra. I servi spogliano Usbecj h vestom da tìrkante^ 
spogliano la casa , lasciano m lunucino da ab> , e 
partono . Usbec sta guardando i movimenti di Font a- 
lane , e di singola) 
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Fa9Ù.(die^r^ aMuzàffèr con disper aliane) Ah ^ traditori .... 

fth| can!...t cafo el mio sangue ...... no ^o, dove 

che sia***, ah, che no gh'è più tempo.... son de- 
sperà .«•, finìmo de tegnir averti sti occhi... fini- 
mo de respirar. {trae u» pugnale ftr HTÌdeisi) 

jtng.{lo Pra^ÈÌme) Padie, che fai! Dov'è ras^eTnazione, 
Quel de'Nunii timòTy che m'ispirasti? 

Panf.CAve le mie viscere; come posta impedir,- che 
ferìssa quel caor , che per l'ultima to roviila ha 
ciedesto quel, che mai et doveva credere 

t/fifg.Padre, di cecitade, e d'acutezza 
Ne' casi fortunati, e negli avversi 
, Poca parte abbiam noi * Giudizio umano 
t Forma danno, e vergogna, ed a suo senno 
Varie fa le vicende, onor comparte. 
Annerisce la fama • Ah , pochi sono 
I decreti del Cielo, e facii molto 
K V eseguirli , se sappiam spogliarci 
De' sentimenti rei di questa vita 
Vanamente superbd, è combattuta 
Da' frali sensi, a'quad si lascia in preda. 
Io mi contenterò di questo Sposo, 
Che dal CièI riconosco, e povertade 
Non mi dorrà giammai* Dona il Ciel tatto, 
Tutto il Ciel toglie* Il Cielo è d'ogni legge 
TJmana auperior* Se m'e^on lagrime. 
Non son pel caso mio* Padre, io sol piango 
Dell' error vostro, t che vogliate datvi 
Quella morte y che'l Ciel vi proibisce* 

panasi, fia mia, ti ga rason. Cera un empio, moriva 
lom. II. Kk 
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da desperà; peidoneme el cattiro esempio, (gà-: 
ta il pugnale) Compatisci però do povero pare , 
che, quanto più virtuosa el te sente , tanto più 
el deve sentir anca et dolor de vederte sacrifica- 
da per oi>era d' an scellerato • Poca vita posso 
ancora aver; ma devo morir col rammarico de 
vederte a restar muger d* an pitocco , pazienza , 
ina d' an compagno de ladri , d^ an iniquo , che 
ha buo coraggio de tegnir man n un^azion de sta 
sorte. Per mi in sta Città no gb^è più Giustizia ^ 
no so dove ricorrer y e devo serrar Tangossa in 
tei cuor, destmsLerme in tele mie lagreme. 

(.Angela ^ e Pantalùne piangono) 

Vsb. (traendosi il viso finto di pitocco) 

Oppresso Vecchio, impareggiabil Donna .... 
Oh rara, oh virtuosa famigliuolal 
Chi detto avria, che fra ie ignude munì 
D'un tugurio infelice sì bell'alme 
Potessero albergar? Sotto alla finta 
Mia effigie conoscete Usbec, il figlio 
Di MirabaI, di questo Regno erede. 
Punito sarà Tempio Muzaffer, 
Che tentò d'abbassarvi, me credendo, 
Qual gli comparvi. Ei certo fia punito 
Per non pensate vie; diverrà presto 
Della Città il ludibrio. Io vo', mia Sposa j^ 
Che tu secondi il voler mio, e mi segua. 
E tu , Veneto afflitto , dalla figlia 
A non mai disperar del Cielo impara. 

PoHt.Coia, sentio! cosa vedio! ogio da creder? 
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,^/tng.Numì del GeloI io son fuor di me stessa/ 

Usb. Non maraviglie ) non stapor; seguitemi, 
Ch'io calmerò 1* animo vostro > e tutto 
Vi narrerò; Ina sino al nuovo giorno 
Sécretezca serbate. Sposa , andiamo. (entra) 

•jiMgSe falsi 1 detti sono.... Ah non mi curo. 

Deggio abbidirl'ò, e ciecamente il seguo, (entra) 

PM^.Sangue de donna Cattarina, che se anca m'inso- 
nio , Ve un sogno da fiirghene un conto grando 4,entrd 
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ATT TERZO. 

Salaf coTti d'udienza* 
SCENA PRIMA. 

Mu^d$er con pippd diti Tmurày Muto sopra mglimf 
dttomato da ìOimstri^ cbo mi pOriaaOj t Tartag^a^ 

JMif^.J-^e gabelle s'accrescano. S'accettine 
Da' nuovi Finanzier nuovi progetti, 
E chi offerisce più, sia consolato. 
A* debitori dell'imposte mie 
Vadan le squadre armate. Men riguardi , 
Men stolidi consigli. Io dell'erario 
So lo stato, e'I bisogno. Se si lagna 
Con un menomo cenno alcuno, in piazza 
Vivo squartato sia. Pietà è viltade. (/ Ministri f 

inchinano) 

Tare, (a parte) Si vede , che costui è stato beccaio . 
(s* avvicina) Signor Muzaffer , ho depositato in 
questo punto nel vostro erario i duemila zecchi- 
ni. Ho 11 fuoco addosso. Patemi giustizia. 

Miii^^.Non dubitar. A me'l Pittocco passi. 
Mandasti per la Donna ^ è necessaria . 

T4r^Signor sì; non può fare, che capiti la porerina. 
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SCENA IL 
Saidy pitoccùy iwcattiMo tmw^ da dueàcbisvi, e ietti. 

JlAf^.I hocco, t'apparecchia ad esegahre 

t giaramenti tuoi. 
Saedé Signor, pietade 

A nn amanre fedel. Mi gimrai spoià 

AUa bella Zemrude, e sposo voglio 

Morir di lei • 
Tartihj vagabondo infame, giirrastl di ripudiarla « (bas^ 

so al visir) Muzaffer , per pfetà fittemi una gid«- 

stizià da par vostro. 
MuTi. Empio, i spergiuri inigoì 

Non soffro ih questo Regno. O ti disponi 

Al ripudio promésso, o là neiratrid 

Cento percosse m sulla vita ignuda 

Di nocchierute mazze dalle braccia 

De* robusti miei servi proverai. 
Técrt. Oh così , così : bravo Visir . So ben io j che 1^ amo» 

te bastonato se ne anderi per le poste. 
X^i.Vane son le minacce, ed i tormenti 

Vani saranno ; e pria questa mia lingua 

Tronchino i denti miei, ch'io ptoferìsca 

Di 2emtude if ripudio. Io sofl parato 

Alla tua crudeltà. 

Sfacciato! Servi, 

Conducasi nell^ atrio, ivi si spogli, 

JBarbaramente sia percosso. Vada. 
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SatdJBcìh Zemrade! Ah, questo caro nome 

Sia di cooforro a sofferir la pena, (viofvla ùtmdoUù) 

tétrt.Sìy àj bella Zemrade. Va là, va là, becca quelle 
sdrbóle, cheZemxude t'and^rà, dove s'annasano 
i meloni. 

S e E ^ A IIL 
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MH^dffer , Tar$é^Uay e hiimstrié 



iin^.Mi 



ercantei intendi ben. Tu Tedi, quanto 
Per consolarti io fb. S*egU resiste , 
Proibiigli non posso , ch'ei ritorni 
Al sen della Consorte. 

tnnt.Comel come! e i giuramenti? 

MiPi. I giuramenti 

Di ripudiar la moglie , pria di torlt 
Fatti y invalidi son, né legge abbiamo , 
Che gli voglia eseguiti. « 

• • • « 

7Sifrt.Ma| e la ragione de' duemila zecchini^ 
MUT^ E! ben; t'appago 

Con la rigida provai Io d'ingiustizie 
Non son capace , e delle Leggi sonò 
Fedele esecutore, ed immutabile. 
Tart.(a pgrte) O maledetto! Costui diventa giusto giu- 
dice per farsi strada a ingoiare altre due borse 
d'oro. Ma ecco, ecco Zemrude, le viscere mie. 
Povera sacrificata ! Moglie d' un Pitocco per causa 
inial Ella m' assisterà colle sue lagrime. 
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SCENA IVt 

Zem. V ìshy sono a*taoi cenni; che si chiede 

Da un'infelice y vilipesa, afflitta^ (piange) 

Tart.iaccostandosele piangendo) NuIJa, nulla, non pian- 
gere , non temere , sangue mio • Ora vien data la 
medicina per la tua consolazione. 

2cm. Scostati , iniquo , e non aver coraggio 

Alai d'appressarti a me. {rispingmàolo) 

T4rr. Visir, voi vedete questa disperata . Hai ragione, 
colomba mia , hai ragione } ma fra poco vederai 
i segni del mio amore, e se ho trovato un buon 
cerotto per rimediare alla mia castroneria. Sono 
certo, che mi guadagnerò il tuo cuore. 

MMZr Venga il Pitocco^ 

S C E N A V. 
Sdii in camicia insanguinata ^ legato) schiavi ^ e detti ^ 

Saed^ìliCcotì innanzi, Muzaffer, la vittima 
Della tua crudeltà. Non è ancor sciolta 
LUI ma da questo corpo, ed ho ancor spirto 
Da poter sofferir . Giammai si spéri, 
Che rinunzi al mio amor • (vede Zem.) Oh Dio , 
Zemrude ! (p^^gO 

Zfur. Cime .... qual vista!.. Io manco., io non mi posso 
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Più sostener.... chi mi sostiene ..« io caggio. '(Tart, 

'la sostiene) 

Tiir^ Povera Donna !•••• pitocco becco cornuto ... ripa- 
diala^ sputale in Accia .••» Visir , mi raccomando • 

f4^d.Zemrade, ti rinfranca. In me ti specchia, 
Quette livide cernii e questo sangue 
Facciano fede dell' amor j ch'io serbo 
AIU penopa tua. Deb voglia il Cielo» 
Che la miseria mia» la mia costanza 
Mova un tiranno, e mi ti doni al seno* 

Zem.iinginocdHai$dQS4jSignoTy se penetrar pon nel tuo petto 
.Le voci di dolor d' un' infelice 
Donna angosciosa » che non ha più spirto, 
Uè forza ..t oh Dio.^., da pronunziare accenti , 
Porgi l'orecchio alle confuse voci ••••«• 
Volgi il tuo sguardo a questo amaro pianto.... 

tntrr.AscoUalai ascoltai^, Muza&r; ascoltala per pietà^ 

Zem. Deh libera > Signor, da' rei tormenti ••.. 
Dona al mio sen quel sfortunato amante , 
Saed, che adoro > il mio sposo diletto, (piange) 

Tortai sorpreso) Oh, corpo di Belzebù , che mi tocca 
sentire ( Visir, ella vaneggia per il dolora} non 
sa quel, che si dica^ non badare^ 

Saei, Sorgi , il mio caro ben ; non porger preci 
Per chi trae seco, ovunque il passo gira, 
Tutti gli acerbi influssi. Ah, lascia, lascia. 
Viscere mie, che di Saed si tronchi 
La vita sfortunata,, e non volere 
Per tuo Sposo il ludibrio della sorte. 

Zfm. Perdona, o mio Saed, s'io fui cagione^ 



*.• ..< 
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De' tool flagfelìi; amor cruda mi fece. 

Mii^.Che narrasti, Mercante? Or tutto udisti , 
Io noi posso obbligar, quand'ei noi vogKa, 
A tipudiarta. Ho'I mio dover compiuto. 

Tart.lo sono còl cervello negli Antipodi. Quelle car- 
ni di pernice anderanno nelle ngne di queiravol- 
lolo? Ob poveretto a me! che besrtìalità ha lattai 
Io sono di stucco , che costei si sia innamorata 
così presto di quello straccione. Qui c'è del dia« 
bolico. Ko, non ho cuore. Se dovessi lasciar le 
budella, non voglio perderla « {basso d Visir) Mu- 
zaffer , ti scongiuro per Tamicizia nostra , sfor* 
zalo al ripudio, fallo impalare. 

^hizJbéLss4>aTm.)MctczTitty tu noti hai vero linguàggio 
Per chi può consolarti. Alla favella 
Tua mancano > rettorie! colori. 

TéLTt. {basso) Visir, quando voglio , tfonó un Cicerom 
d'eloquenza. Ti do due altre borse d'oro; tene 
do quattro, e lìberamr da questo canchero. 

Muz-ibasso) Giara, che ciò farai. 

TarL(basso) Te lo giuro sulla coscienza mia, sulla fronn 
te, sopra tutte le parti del corpo mio. 

MuzXbasso) Ben. Ti conviene 

Forse péf qualche tempo «offerire. 
Che sieno Sposi , e insiem . Dopo vedrai 
Sciolta Zemrttde, e'I Sposo suo impiccato.' 

Tart.(bass0) Ah' no, Muzaffer. Fallo impiccar Subito j 
non ho cuore, non poss6 vederla ne rtetì un 
momento in possesso di colui; ardo tutto. 

Muz.(basso) Dunque rinunziò alte promesse . Sciolga 
Tom. II. L / 
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Il meschìn da* tormenti , ed a Zemrude 
L'unisco tostò, e libertà lor dono. 

Tartyibasso) Ah, no, Muzaffer, no per carità j non lo 
fare per Belfagor. Via, fa tutto ciò, che vuoi. 
Averò pazienza per qqel tempo, che destinerai^ 
Mi morderò le labbra , mi darò de' pizzicotti j ma 
soilVirò, purché colui sia impiccato, e Zen^rode 
resti mia. 

MuZ'Or dunque taci, ed eseguisci quanto 
Dirò, né contraddir. Donna, io concedo 
Dal canto mio, che quel mendico lasci 
Di ripudiarti. In te verificato 
Saria quel coipun detto, che le Donne 
S'attaccano al lor peggio; ma la Legge ^ 
Provida L^gge ch'eseguire io devo 
Con giusta lapce, all^ follie donnesche 
Pose riparo. Di, qual dote avesti? 

Zfiff. Signor, meco portai qui in Samarcanda 
Trentamila Zecchini, ed esser denno 
Nelle man di costui, ch'è'l mio tormento. 

T4r^« E' vero, Muzaffer, e sono ancora serrati , e sigil- 
lati in trenta borse. 

Muz*E sì gran dote a un lacero mendico 
Portar vorresti? No, la legge oppone. 
Se lo Sposo non ha da contrapporre 
Cautela per la dote, è già formato 
Dalla Legge il ripudio; ei sciolto resta , 
Tu resti in libertà. Rimanti ancora 
Sposa al Mercante, ed il Pitocco vada • 

Tdrt (allegro a parte) O Muzaffer degno di centomila baci! 
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S^d.ià parte) Ahi perdalo amor mio! Nulla han giovato 
I tormenti sofferti. 

Zem. Muzaffer . 

D'una legge crudele a questo core 
Posso esser superior. Dote rinunziò, 
Ricchezze , ed agi ; Io la mia dote lascio 
In balìa di costui. Gostanza ho in seno 
Di seguir meschinetta acerbi casi 
E fame, e stenti, al mio Saed unita. 

Tart.{a parte) Ma, colui le ha fatta qualche stregheria. 
Che diavolo di calamita ha indosso? 

Afif^.Non aderisce alle follie la Legge. 

Tu non puoi riomi^iaHa in pregiudizio 
De' parti, che fìirai. Rimanti ancora 
Sposa al Mercante 9 ed il Pitocco vada. 

Tart.(a parte) O Visir da esser tempestato di diamanti! 

Sacd.(a parte) (Ah, si soccorra ad un amor fervente 
D'una si amabii, generosa Donna, 
Con la menzogna almen. Tempo procurisi 
A costo della vita^ Il Cielo forse 
Delle nostre sventure avrà pietade.) 
Visir, qua! tu mi vedi, io figlio sono 
Di Muezim, ricchissimo Mercante 
.Di Cogendi, da cui prodigo figlio 
. Capriccioso fuggii. Scorsi vicende, 
DaMadri fui spogliato. In Samarcanda 
Sconosciuto cercai. M'adora il Padre, 
E certo son, che afflitto è di me in traccia. 
Basterà sol , che a' piedi suoi , pentito 
De' miei trascorsi, io torni; ei mi perdona. 

LI a 
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Tatto nel doro caso io ti palfiso 
Ciò^ che celar vergogna mi £iceva. 
Zemrude è Sposa mia; cauta è la dote. 
(a parte) Vaglia menzogna in sì cruda sventala « 
Zem. (aparte) Caro il mio ben , qoar invenzione è questaf 
Tart.O Pitocco da esser frustato. Visir , non credete^ 
Egli mi giurò, eh* era orfano di Padre, e ch'era 
di Damasco . Che trovi qui di Muezim , Mercante 
ricco, e di Cogendaf birbante, galeotto, malo. 
Saed.Sìy fu vergogna, e suggezton del Padre, 
Che*l ver mi fé' celarti; il vero or dico. 
W»^.Quì ti volea, Pitocco. Or ben m'avveggio^ 
Che im scellerato sei, che cerchi alfine 
Una forca, ed un nodo. Olà, oa de' servi 
Sul pia veloce mio corsier si porti 
Tosto in Cogenda; Muezim ritrovi; 
Incontri^ v)ero, e la risposta rechu(unserxMÌncbMtr4 
Ztm. E ben; frattanto unita al Sposo mio 
Viver pretendo, e fuori deiraU>ergo 
Di questo mostro uscir. E^i à me deve 
La dote consegnar, che mi dic'l Padre. j 

Visir, fammi giustizia, e attendi intanto 
Da Cogenda le nuove. 
Tart.O MuzajSer, questo no; è vero? questo no# 
MuTi. Sì Mercante; 

Non posso contraddir. Reca la dote, 
E, sin che di Cogenda il messo giunga, 
Devono uniti star ; non pnossi oppone . 
Tart. 0)mè ,• se non crepo in qoesco tempo i è sa 
miracolo di Bèlfagor. 
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Saed. (a parte) Che inai sarà di me ? 

Zem. (a fatte) Con la mig àom 

M'aprirò via alla fiiga. 

Tart.M^i Visir, il sorcf ^cirà datila trappola^ 

àiMZ*^o^ fìiggirà. Saed slegate tosto» 
E con la Sposa in qn apparfameatQ 
Entri di questa Reggia, e doppie guardie^ 
In pena della vita, sien eastodi, 
Sino cbeM messo giunga. Tu, Pitocco, 
Trema per la tua vita. In sulle forche 
L'ingannata Giustizia, al ver palese, 
Ti condanna a morire* Tu, Mercante, 
Reca le trenta borse in questa Co^e; 
Nelle mie man deposito staranno. 

(a parte) Zemrude al mio Semglio è on beli* oggetto, 
Ne trenta borse, in mìo possesso giunte» 
Indegne son de' miei riflessi. A me 
Non mancano ripieghi • Ehi , s* ubbidisca* 

SéUd.(bassQ a zem.) Zemrude , che sarà? Siamo perdati • 

2^191. {basso a Soii) Non sbigoitirti * Amor non abbandona • 
Non funestar questi momenti almeno, (eutra ctm Saed) 

Tart.YìsìTj se ne vanno, se ne vanno insieme, lo mi 
sento crepate. Falli stare separati per carità. 

Hi^^. Soffri, Tartaglia. La Giustizia des^ 
Eseguir rigorosa. Io feci quanto 
Può consolarti alfin. Vanne, esegnisd^ 

T^^Ma le trenca borse sono superflue, eh? 

Mi^^. Stanco crniai sono. Della mia clemenu 
Troppo noa abusarti . I tuoi doveri 
Devi esatto eseguir^ o le mie squadre 



/ 



t^o I rlTòccHl ròiìTtJKATt 

Spedirò alla tna casa a far saccheggio; 

Tart. Vado, vado, Muzafier. Mi sento staccarli cuò' 
re... Costui ha un zeffo veramento da hx la 
Giustizia» Ci TUol pazienza. Uh, Zemrilde, quanto 
mi costi! (entra) 

Mu:;^. S'altri V*è fuor, che istanza voglia ^ passim 

SCÈNA VI- 

angela riccamente vestita y e coperta da M velo* 

Mu:^affery c Ministri. 

iAng,{da se)ò ubbidisca allo Sposo, e s'aderisca 
Alle sue bizzarrie per quanto io possa. 
Io non vorrei, che quest'iniquo insulto... 
Ma Usbec m'assicurò, che nella Reggia 
Guardia averò, se violenza avessi* 
[fa una passeggiata per la scena , affettando timore ; pas* 
SA dall'altra parte y e si mette in fondo alla scena j 
guardando il Fisir) 
Mu^.ida se) Che bell'aspetto! Che vorrà costei? 
Ung.(fa qualche passo verso il Visir y poiy affettmdo 
timore^ con gratuità passa dall'altra parte y e si mn^ 
tey come sopra) {a parte) 
Mi guarda attento. 
MuZ'da se^ (Il portamento altero 

Molto mi piace « E' timorosa. E'n^esta, 
Che mai vorrà?) Donzella, dì, che cerchi? 
^ng. (avvicinandosegli timorosa) 
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Signor ) cerco Giustizia, ma non posso 
Favellar y che in segreto, I vostri servi, «• 
Vorrei sola restar..* 

MuZ'(da se) Che bella voce! 

Sento, che'l cor mi tocca. Olà, partite. 
Nessuno ardisca di venirmi innanzi, 
Se non l'accenno, (tutti i Servi ^ e i Ministri 

ptrtono) Or libera favella. 
Che vorresti da me? 

%4ng. Prima vi priego 

A esaminar, se mentre io movo il passo, 
Da nessun Iato zoppicando io ras^gio. 

{fa due f Assegniate congravicàjnnan:(iMuZ' e si ferma) 
Che ve ne parf 

MuZì Donzella, e qnal capriccio, 

Qual festevole scherzo a ciò ti move? 

^ng.NOj non è scherzo, no. Son zoppa? il dite. 

A^^. Graziosa è costei. T! giuro, figlia, 

Che con più maestà donna a'miei giorni 
Non vidi passeggiar. Ma che dir vuoi? 

iAn^.Di grazia, io priego ancor. Questa mia vita 
Esaminate attento, e, se scorgete 
Mostruose le spalle, e torto il collo. 
Od altro segno di deforme taglia , 
Ditelo pur. (si volge con maestà due volte intorno 

innanzi 4 Visir) 

MuZ'(da se) Faceta è questa donna. 

Il suo spirto m'accende. Eh lascia, lascia 
Tanti scherzi, fanciulla, e meco siedi. 
Che soli slamo, e in libertà favella. 
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.>rf«ig.V ubbidisco Signor j che m* assicura 
La vostra umanità. La vostra effigie 
Clemenza spira, (sospira} e, se più dir potessi, 
Direi di più. (siede traendosi un guanto) 

Signor, deh non vi stanchino 
Le mìe ricerche. Questa man guardate, 
Qoesti miei polsi: in coscienza vostra 
Ditemi puf, se di schiloM rogna 
Son ricoperte, o bruscofini, o schianze 
Appariscono in lor. 

j4iì:^, FanchiUs, io giuro, 

Che le braccia più terse, e tiiondette 
Non vidi a donna unguanco , e che la mana 
Più tumida, più candida, e più betta 
Non ebbe donna . (le 'piglia U mano) Ah , caiai 

man, fu passi 
Per gli occhi al core , e '1 cor mi stringi , e schianti» 
Donna, io ti priego ancor, lascia i tuoi scherzi, 
E mi palesa . Con faceti modi 
Venisti a farmi innamorar. Gian sono. 
Scopri , deh scopri anche il splendor de! viso ; 
D'uccidermi finisci; io Sùn gii preso. 

^«^.V'ingannate, Visir. Io qqì non venni 

Per allacciare un cor, ch'io non son degna 

Di posseder. Sol di pietade in traccia, 

E di Giustizia son. Questo è '1 sembiante, (si seofre) 

Ch'io palese vi mostro, e solo voglio, 

Pria di chieder giustizia, che sull'anima 

Vostra diciate, se d'un occhio privo 

E'qncsto volto, se deforme ho'l naso. 
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La bocca torta , scofacciato il viso, 

E alfin , se d' orridezza è difformato 

Sì, eh* ogni uom debba, come sozzo aborto 

Dì natura, fuggirlo. 

ÀÌÉiz*(da se) Ah, che vedeste, 

Occhi miei sventurati ! E dal Ciel questo 
Spirto disceso in terra a pormi in seno 
Un foco tal, che più lume non veggio. 
Mi sento ..( ah no... tanta modestia spira, 
Tanta grandezza, e maestà dagli occhi, 
Tanta virtù, che m'avvilisce, e opprime. 

^«j.Che vi sembra. Visir? 

Mu^" Ingrata, cruda, 

Tu ben lo sai , che tutto il mondo intero 
Più bei lumi non vide, e più bel viso. 
E qui venisti con bizzarre forme 
A por l'inferno in questo scn austero. 

m^ng.Noy di tanto, Signor, non mi lusingo. 
Mirate in me la sfortunata figlia 
D'un crudel Padre, che per la Cittade 
Finge il mendico d' avarìzia mosso. 
Che per poter disubbidir la Legge, 
Che vuol le Figlie maritate, ed utili 
Ad accrescer le genti , e per non darmi 
Conveniente dote al stato mio. 
Chiusa mi tiene, e va spargendo fama 
D*aver la figlia zoppa, e gobba, e cieca, 
Di schifa rogna, e d* altri mali carca, 
Ed orrida, e deforme. Oggi un momento 
Potei fuggir. Da una vicina mìa 
Toir.. H. M :)j 
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Commiscrata fai. Di queste ricche 

Vestì coperta, ed animata innanzi 

A voi con mille stimoli inviommi. 

Perchè istanza facessi . (s* ingin.) Ecco y mio Giudice , 

Appiedi vostri T infelice Omega, 

Che per la fama delle sue orridezze 

Di Samarcanda è favola, e disprezzo; 

Io vi chiedo pietà: Chiedo non essere 

Disutil per la Legge, e un Sposo io chiedo. 

Mu7i. (dz^mdm) Sorgi , Omega diletta . Io troncar voglio 
L'empietà di tuo Padre. Ecco una destra; 
Tu Marito hai, tei* offro. 

^ng. ^ Ah, voi scherzate» 

Visir; degna non son di tanto onore. 
Sotto alle ricche vesti, che a prestanza 
Ebbi, non è, che Tumil fig;lia a un Padre, 
Ch'è un artefice vile in Samarcanda. 

Aiif^. Sia chi si voglia, le bellezze tare. 
Le dolci forme tue nobii ti fanno. 
Tra noi le belle han nobiltà dal Cielo: 
Questa è la destra; impaziente io sono. 

jing.Ahy qual sorte è la mia! Ciel, ti ringrazio. 
Pronta son, Muzaffer^ e riconosco 
L'onor non meritato da' possenti 
Numi del Ciel. Ma, se m'amate, in grazia 
A* miei preghi aderite. Del mio velo 
Mi ricopro di nuovo. Entro al tnio alberga 
Torno certamente. Il Genitore 
Chiamate a voi. Chiedetegli in Isposa 
Omega, la sua figlia. II sentirete 
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Dipingermi air usato suo costume; 

Voi non gli date ascolto, e sia compiuto 

Lo Sposalizio mio copriti usati, 

Coli' Iman, col mio Padre. Io non ho core, 

Tutto che sia tiranno, d'esser arbitra 

Di questa man senza il voler del Padre. 

Mu^-lo ti disciolgo. Il Padre tuo non merta... 
Impaziente son. 

^ng. No, se m'amate. 

Signor, vi priego, i miei dover di figlia 
Lasciatemi compir. 

J^tiZ* Sì, tutto mertj. 

Chi è'J Padre tuo, mi dì^ 

•Ang, Tintore c'I Padre; 

Brighella ha nome, ed abita non lunge 
Da questa Reggia. 

AiMi^. Olà, servi, alcun' entri, (un sd^ù) 

Vadasi in traccia d' un Tintor , che chiamasi 
Brighella, che non lunge dalla Reggia 
Ha la magion. Qui venga; indi un Imano 
Mi si conduca, e un pubblico Notajo, 
E testimoni, (servo coninch.entraìTu adorabil Donna, 
Vedi, s'io t'amo. Vanne. Io t'ho appagata. 

^n^.Spirito generoso, vi ringrazio 

Dì tanto amor. Vi raccomando il Padre; 
Scusatelo Signor; la vostra Omega 
Amate sempre; ella fia vostra. Oh quanto 
Impaziente son^ ch'ella sia vostra! 

(far^e coprendosi col velo) 

Jkfif^.Qoesto cor seco parte. Oh come il Cielo 
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Felicita i miei casi! Usbec petdatOi 
Io qui Signor* In questa Reggia piovono 
Ricchezze immense > e sino la più bella 
Donna j che viva, al sen mi manda il Cielo ^ 

SCENA VII. 

MuZàffsr y e Bri^etla da vitocco ^ 

Mus^. 1 intor, t'avanza pur. 

Brig^a parte ( Cosa 'vorrà mai sto beccber momì itf 
scagno^ El diavolo m*ha tenta a lassarme trovar 
qua. Ho dito tanto mal de lo pobblicamente , 
che spero , che qualche pietoso spion averà pvo^ 
cura la mia fortuna, e che el vorrà dar fin alle 
mie miserie con una impaladina de eonsolazion^^ 
Ate:^. Te fortunato, 

Che tale intercessor hai, che ti salva! 
Contro alle Leggi in castità una figlia 
Tieni rinchiusa^ per non darle Sposo; 
Delitto enorme! Omega ella si chiama; 
Di, non è vero? 
Sri]^. Contro le Leggi! in castità! Oh la perdoni, ah^ 

ah, ah.... ella scherza. 
AAr^. A me dinanzi ridere! 

Di, non è vcro^ Non mentire, e trema. 
Sri]f.Xe verissimo. Go una fioJa, che ha nome Ome- 
ga, e la pod eria anca chiamarse Ipsi lon , perchè la so- 
megìa alta più brutta lettera dell'alfabeto. La sta 
in casa, perchè la e stroppia da tutte dolegambe. 
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Ì4ii^.(a parte) Omega disse il ver; Che scellerato I 
Ha la tua figlia altri difetti? 

Brig.Mo no go miga tempo de dirgheli tutti j ghe ne? 
posso dir Tettava parte . La xe orba da un oc- 
. chio, gobba, carga de rogna francesina; la paz- 
M con sopportazion , come un cadavere , e sa-^ 
ria una Legge molto barbara quella , che obbli- 
gasse un omo a far fruttifero un mostro de quel- 
la sorte , che xe la quintessenza d' un ospcdal . So ! 
che la se voi tor un poco de spasso > pazienza • 
Gossa vorla far, Signor; semo tutti omeni sog- 
getti a delle disgrazie . El Ciel la liberi da unal 
prole, come la mia* 

jH»^.(4 parte) Premo i 

Non m*è nuovo il discòrto, e sot stupisco j 
Che ad un mio par tenti celare il vero. 
Ti perdono però. Tal'hai, che t*ama 
Contro a' tuoi merti, che'l perdon ti dono; 
L'orrida tua figliuola ha ritrovato 
Chi per moglie la prende, e tu non devi 
Contraffar alle Leggi, empio uomo astuto. 

J)rf^« Mia fìola ha trova marido 1 Chi mai sarà quella bestia? 

j^nr^.Taci ; non più . Lo sposo ha ritrovato 
In Muzaffer, Visir. TaTè lo spòso, 
Che troncar deverebbe in te l'ardire 
Di gir più oltre con sfacciati modi« 

Sri£. Ah, dhj ah*. Tè faceta la cossa, Tè faceta 4. ah, ah ^ith. 

MuZ'TìntOTj non abusar di mia clemenza* 
Vanne ad Omega; a me qui la conduci. 
Che mia sposa la voglio ; e ciò ti basti . 
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ji";;. Assolutaménte ella schèrsa. 

Aiu^^.Scherzo ! Ah, canaglia, non m'accender d'ixa. 

BrigéEììà ga qualche nemigo, Signor. Bisogna, ebeghe 
sia sta dà da intender qualche stravaganza ; Gbe 
digo, che tì)ia fiola xe tina cisterna de fistole, 
de calicfacri, de catarri ^alsì, de spine rentose^ 
che la ice t) ceiitro de tutte le oiostruosltà , el 
vaso de Patidora. 

Aifii^.Stanco son di soffrirti. Va ad Omega, 
Qui la conduci. Sposa mia la voglio « 

ìffig* (^ parte) (Qua gh*è qualche arcano. Ma zitto; 
me retordo , che l'Iman dai panetti al Tempio 
m^ha ditto: Mi rivelò jlpollin , che la tUA figlia 
fra poto tempo farà la sórte tua . Che fosse vero ? 
Sicuramente * Vogio secondar con arte sta pre- 
dizion ; chi no se aiuta, se nega;} Sior Visir , 
ini ghe condurrò mia fiola Omega ; ma perchè 
son seguro^ che co la vede quel deposito de ca- 
lamità, la ìnia vita no saria scgura, e che per et 
tnanco la me la remanderìa in tuna sporta a ca- 
sa , xe mìo dover de Padre , e xe so dover de 
marido , che la zura sulla palma dell'Iman de 
sposarla prima de vederla , è de farghe almanco 
vit)timila ducati de contradote ; perchè la sappia 
per zonta , che la patisce e) mal della lupa , e 
no xe decente, che una, che sia stada Moglie d' 
nn primo Visir, sia scazzada, e ridotta in neces- 
sità de morir dalla fame • (a parte) Vedemo , se 
la predizion se verifica. 
Muz^Kh, noto m'era, che ricchezze occqlte 
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Tieni per ingordigia, e ch'avarizia 
E' la tiranna tua. La bella Omega 
Ringraziar puoi. Sì, tutto ti concedo 
Per non amareggiar l'amata Sposa. 
Ecco rimano, che opportuno arriva, 
BTÌg.(a pdrU) Mi son storno . Ricchezze occulte I 
no go gnanca camisa in occulto ? Avarizia la mia 
tiranna! se no conosso altro, che la tirannia del- 
la fame ? La predizion de Apollino xe schietta. 
Apollino ga fatto zirar la barila per castigarlo 
delle so iniquità. 



S C E N A Vili. 
Im4}f9, Mit^:iffery e Brighella; soldati y e Notajo. 

Jm. (tf/^^^e) Li izzarro Usbeo! certo ha condotto a fine 
Quanto dispose. E' qnVl Tintore; udiamo.:) 
Signor, accenni vostri ecco rimano. 

A/K^.Porgi la destra, Iman. (V imam stende la p^P^^y 
sopf alla quale Mu^affer mette la mano) Solennemente 
Ai Numi giuro in sulla destra tua. 
Che Omega, figlia di Brighella, accetto 
Per legittima Sposa mia diletta; 
Che deir eràrio mio sei borse d'oro 
Le fo di conttadote. Tu, Notajo, 
Co'Testimon vei^a i miei sensi, e tu. (a Brig) 
Conduci Omega. II fuoco ho nelle vene. 

(il Notajo y e due servi entrano con inchino) 

Brig. a parte (El se brasa! Oh, gh*c qualche portento 
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qua. Pecca y che sto Imeneo sia sta fatto senza 
Raccolta poetica • Che fortona xe questa f An- 
demo a levar el vasetto de Samparegl.) Vado, 
e torno, come una frezza. Son mo anca curio- 
so de veder la chiusa de sto noviziato. (entra) 

SCENA IX. 
Imano , Muz^ff^y soldati . 

Jm, (a pam) Vicina esser dovria la punizione 
Del scellerato 9 e questo Regno oppresso 
Rallegrarsi dovria. Signor, ritomo 
Al Tempio mio, s'altro non vuoi. 

Mhz* ^ ferma. 

Ti voglio a parte della gioja mia, 
Delle mie Nozze. Olà, sia questa Reggia 
Di ricchi addobbi ornata, e di strumenti 
Tosto ripiena. Al giunger della Sposa 
Risnoni l'aere d'armonia, di festa» 

SCENA X. 
Tartaglia y Uomni saricbi di borse , e detti. 

Tart. ( allegro ) iVluzaffer, sono qui con le trenta 
borse. Fra quelle vi sono anche le quattro bor- 
se.... già tu m'intendi. Sono tanto allegro, che 
ti donerei sino l'ultima delle mie borse . Anda* 
te, depositate le vostre borse . (uomini entrato) 
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Visir, ordina tosto il Carnefice. 

Mir^.Perchè mi dici ciò con tal franchezza? 

Ttfr^. Tosto, tosto il Carnefice, che Impicchi l'Ulla : 
Ho ritrovati due Mercanti, onorati', conosciuti, 
ch'erano corrispondenti di Muezim , Mercante 
di Cogenda. Egli era ricchissimo ; non aveva nes- 
^ san figlinolo j non è stato mai ammogliato; a^'e- 
Ta due fratelli poveri ; è morto , che sarà im 
mese; ha privato dell'eredità i fratelli, ed ha la- 
nciato tatto a una sua vecchia concubina, che 1' 
ha girato per il naso sino al punto della sua 
morte . I Mercanti sono pronti , deporranno la 
verità con giuramento; non c'è bisogno d'aspet- 
tar risposte. Ordina il Carnefice. 
MhZ'SÌj rulla andrà alla morte. Alquanto fermati 
Qui nella Keggia. Ma chi fia costui? 

SCENA XI. 
Usbec tv OS fermato in messo , e detti. 

UsbJàfarte) 1 utto è compiuto. E'sovvertita, e inpunto 
Questa mia Reggia. Più non ha l'iniquo 
Chi l'ubbidisca, e solo a me rincresce. 
Che una vita lasciar devo, in cui tanto 
Piacer ne trassi, e sotto al grave peso 
Dello stato d'un Re porre i miei giorni, 
Godiam costor questi momenti ancora. 

jkfi*:^.Stranier, che cerchi? Donde sei? 

Usb. icm inchino) Visire, 

Tom. II. Kn 
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Di Cogenda son giunto « Ufi messa io sono 
D'an Padre afflitto» che nìandonimi in tracci^ 
D'un suo Figlio perduto. In Samarcanda 
Seppe, dft'ì (ucodìcava. Or spn due giorni^ 
Ch'io lo. ricerco invano. In questa Reggio 
f/Vì 5i dice, ch'ei sia^ che servì d'Ulia, 
Sposando una straniera, e che attornienti^ 
Per un pa^zo geloso inibesf iaiito » 
E alia morte è soggetto, e qui rinchiuso. 

riZr^Ohtemerarioj canaglia! Visìr, questo è un impostore^ 

MHZ'(a parte) In yer tal' esser dere» 

Im. U parte) It capriccioso 

Usbec c'I messo « 

Muz* Dì| come s'appella 

L'UlIa, che narri, e come il P4dr^ suo^ 

Usb. II Padre è Muezim, ricco Mercante j 
Saed il figlio vagabondo. 

Titr^ Oh bugiardo, becco cornuto 1 IK^uezipi è morto; 
non aveva figli. I testimoni sono qui poco lontanù 

Muz^ E come 

Provi tu quanto narri ^ 

JJsh. Questo faglio 

Del Genitor, dieci Cammelli carchi 
Di ricche merci, che alle porte sono 
Di questa Reggia, e che a Saed spedisce 
Il vecchio Padre a soflevar ii figlio 
Dalla sua povertà, con dolci inviti 
Di ritornare alle paterne case, 
Sono le prove , cheimpostor non sono , (M«^. /f^ f) 

Tar^Ma come diavolo può essere ! Quelli Mercanti 
sono onorati. Qui c'è qualche bricconata maiuscola. 
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vMì^. 4 p0tt (N\jio7è dovizie in mio poter. Sìa come 
Si TOglia il caso ) in me pronti ripieghi 
Non sono scarsi.) Olà dentro alla Reggia 
Qtfelie knerci sian poste» Tu, straniero. 
Passa alle stanze > e'I tuo Signor consola. 
Ti ricordo però, che in mezzo all'armi 
Starai rinchiuso, insìn che veritade 

Sìa discoperta» 
Ush» Io m* assoggetto al vero . 

(a parte) leggo negli occhi al traditor, che macchina 

Scelleraggini nuove. Ah, si finisca 

De' miei capricci il corso, e sia punito. 
Mim.E to, Mercante, se coraggio avesti 

Di trovar falsi testimoni, e trame, 

Incomincia a tremar; la morte e pronta. 
TiOt.Sono balordo. Non capisco più nulla. Il zefTo 

di Muzaffcr mi spaventa. L'amore comincia a 

farmi gorgogliar le budella. 

SCENA Xll. 

(fùdùH voci allegre y e concerti di suoni) 

Brighella y omega y mostro portato in una sedia coperta 
da due facchini i Aiw^ijjfer, Tartaglia e Iman, 

Afu^.Ilcco la Sposa mia. Qc^nta letizia! 
fri^.Son qua colla rosa damaschina, Signor. 
T^rrr.Che novità è questa!^ 
i^^.Omegs mia dov' è f dov'è la sposa ? 

Nn 2 
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trig.Sotto guel lenzol . L'ho coverta per bon rigaarde« 
No ho Tolesto bozzoli per strada. Questa xe la 
delizia 9 che no deve per legge privar el mondo 
de generazion. {scopre Omega) 

r^^Ohcospettodibaccoichesifa quìdi quella carogna? 

Mii^.hhy giuro al Ciel, Tintor, che, se non fosse 
L'amor, ch'Io porto alla tua figlia Omega ^ 
Trucidato saresti. Ornai finisci 
DI scherzar meco. Omega, mia Consorte, 
Qui mi conduci, o cruda morte aspetta. 

Brig.Com^? me maravegio. Quella xe mia [fioh, sa 
Consorte . L' Iman xe bon testimonio ; questa xe 
la carta y che io sto ponto m'ha coxisegnà elNe* 
darò, e pretendo la contradote. 

MiZ'(^&^^^^^^ /^ j^/m/VOSfacciato ! mori; ornai pii non 

. ti foffro. (due soldati lo dismmaito) 

Scellerati, che fate? qual ardire! 

Im. Pentiti, Muzaffer; or scoppia il fulmine. 
Che le tue scelleraggini punisce. 

SCENA XIIL 
Pantalone riccamente vestito, e scortato da due guardie. 

Pa»^.iVlnzaffer, xe zonto el momento, che i vostri 
falli ha passa el segno. El Ciel xe stanco. Pen- 
tive delle vostre iniquità. Pentive . Butteve in 
zenocchion. No gh'è più tempo de manazzl, né 
de tirannie. - (entra con graviti) 

M«:^.Quaì stravaganze] Dileggiato io sono! 
Tolta mi vien /^ spada da' miei Servi! 
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Il iDio nimico y ch'io credea nel fango ^ 
la ricchi arnesi , dalle regìe guardie 
Accompagnatol Sia seguito tosto; 
Sìa trucidato. Muzaffer s'ascolti. 
Av. Pentiti 9 Muzaffer; or scoppia il fulminei 
Che le tue scelleraggini punisce. 

S G E N A XIV. 

S4ed riicamefUe vestito cm Zemrude per manOf scartati 

da due guardie^ e detti. 

Saei.Lxemì, oom tiranno ^ e di regnar finisci é 
Zfi».Paga con la caduta i rei disegni 4 (entrano) 

Tart. V Uila ben vestito con Zemrude per mano ! Oh 
< poveretto a mei MuzaiFer, il regalo s la dote^ 

Zemrude.-. Son disperato. 
Jliir^.Servi , soldati. Ah, che mai ve^ol Acceso 

Mi sento di furor. Quai strani eventi! 
Im. Pentiti y Muzaffen or scoppia il fulminei 

Che le tue scelleraggini punisce. 
trig. Ste confusion mette in pericolo la contradote. 

SCENA XV. 

Truffaldino ben vestito con Smeraldina per mano, scortati 

da due guardie, e detti. 

iiwr.Oignor Padre, pentitevi , non amareggiate i doI« 

ci momenti delle mie àozze. 
7rirjf.Beccher| ec. (fntra cori Smeraldina 



•••• 
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Aitiz-MìB. figlia al serro redi vile, sbandita 

Da me |>òc'an2i!.... AH senid, ehc'l Ivttùfe 
Im. Pentiti^ niuxaffet. 
MuZ' ^aci^ ioa 8ÌMCÓ4 

tlisparmia ipercrisia per chi t'impingua 
Per fralezza di cor, pe* sciocca mente > 
Credala per timor d'occulti arcani^ 
Me non pòfrao fra iMgiforante turba. 
Mal mi conosci; a forza intender voglio ^ 
E saper chi m'opprime; o tutti ntorti 

Sarete di nìia man* N^arfaie^ iniqui ^ 

S'ubbidisca al Visire; io qui comando < 
tni. Pentiti^ Mn^afEfer, pria che ti eotga 

Un pia funesto co)po4 
MtfZ* Wo, J)6WiircF 

io non mi voglio « Io slésso affiderò in traccia 
Di^saper tutto. Troverò sdldwi^ 
E di strida^ • di |>ianli questa Reggia 
Hisuooerà, di Mngse sarà piena. 
(in atto di partire . Quattro soldati I0 fei^mano ^ lo spo* 
gitano con pfesttT^a degU abiti di fHsir; gli mettono 
un piceiotef cappoitim da beaajo^ ma berretta in ca^ 
pò y un grembiale insanguinato , una guaina con due 
cdtelli dinanzi . Odonti itoci , che gridano : viva 
Usbec: con tamburi ^ e suono di marcia.) 

SCENA ULTIMA. 

Jlpresi con veioeità U scena , che rappresenta nna ma^ 
gnifica sala con Trono, sopra cui sarà Usbec coronato y 
vestito con pompa y ed .Angela ^ pur coronata , e co^ 
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fompa ves/iu. Vi sarà PantalatiCf Séed, ^emuddy ei 
altri d^ una farte iuginoffhiati cm U ma^o éUlafron^ 
n in lunga fila; dall' altra Truffaldino y Smeraldina si-- 
milmente cpn altri in fila inginocchiati (m la moM 
alla fronte. Tm agli 4 9 /ff^a»^} ( BrigbelUi 

Tart. U h! (si getta ginocchioni con I4 mmo alla fronte) 
Brig.Ohì (fa^l medesimo) 

jm. Fine ban le stragi, (fa lo stesso) 

Jdu^. Oimè, che veggo! Usbecl 

In troDo Usbec perduto! Ab giunta è Torà 
Della mia morte ^ io più sperar non deggio. 

(fi ff^f^ ginocchioni, come gli altri) 
jìmer.Signor , pietà del Padre, 

(nuova marcia , Usbec con jingela discende dal Trono » 
facendo QCnni a tutti con sgraviti di lavarsi ^ Tutti si 
levano^ fuori che Mwzaffer) 
Usb. Ministro traditori De' tuoi misfatti 
Me stesso incolpo ^ pbe in balìa lasciai 
Di tal' uopi > quasi un lustro, i mesGbin^tti 
Sudditi miei. Non da capriccio fola 
Però fui mosso; al Ciel tutto è palese t 
Da bassQ stato ad alto grado trasse 
Te'l Padre mio, né in ciò Taccufo, Mente 
Ti diero ì Numi, ed un'acuta mente 
Merita innalzamento. In alto grado 
De'bcneBci Numi t'abusasti, 
E'I dono lor con tirannie, ed inganni, 
Con vendette lordasti, e d'alto grado 
Indegno ti rendesti. Io ne di sangue 
Son sitibondo, nè'I festevol giorno 
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Funesto con le stragi , ne principio / 

Do al regnar mio con le nianaie^ e ì ferri. 
Al grado tuo ti scaglio, al primo uffizio * 
Di beccaio t^a]bbasso. Sorgi , e parti. 

^iii^-Signor, troppa clemenza (sorge fmoso) Ah^ 

che mai dicol 
Morte più dolce mi sarebbe. Io sono 
Della plebe il ludibrio .... Ahi, qual tormento 
Reca a un animo > avvezzo agli agi^ al fasto^ 
Al comando ) al regnar, Tamaro punto ^ 
La caduta , eh' io soffro ! Usbec y clemente 
Più non ti chiamo. Più ingegnosa angoscia 
Non inventò Tiranno. Io da me stesso 
Saprò troncar de' miei tormenti il corso .{em^afuriasad 
Usb. Seguasi, e la sua morte s'impedisca. 
Saed, Zemrude, in questa Corte meco 
Saranno sempre. Tu, Mercante, trova 
Ne' mal spesi regali, e in gelosia 
Delle tue violenze il tuo castigo. 
Abbia il Tintor di Muzaffer ne' scrigni 
La sua dote promessa. Abbia la figlia 
Di Muzaffer la dote. A' poverelli 
Sia dalla destra tua, fedele Imano, 
Il resto dispensato. E tu, mia Sposa, 
Perchè i Pitocchi fortunati sieno, 
Chiedi, se vuoi, di più. 
^ng. No, non saranno 

Mai Sartunati appien, se nei clementi 
Nostri uditor non trovèran mercede. 

FINE. 



THE BORROWER WILL BE CHARGED 
AN OVCRDUE FEE IF THI8 BOOK 18 
NOT RETURNED TO THE LIBRARY 
ON OR BEFORE THE LAST DATE 
8TAMPED BELOW. NON-RECEIPT OF 
OVERDUE NOTICES D0E8 NOT 
EXEMPT THE BOQRÓWER FROM 
OVERDUE FEES. 



BORf»Ò< 




